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Only by extreme necessities of life 

are men led to abandon their own lands, 
which are naturally dear 

to those native to them. 

Nor do they leave them temporarily, 
except from greed to get rich by trade, 
or from anxiety to keep 

what they have acquired. 


"The New Science of Giambattista Vico" 
Book I, Chapter C, p. 79 


Translated from the third edition (1744) by 
Thomas Goddard Bergin and Max Harold Fisch, 
Cornell University Press, New York, 1948. 
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Presentazione: appunti di viaggio 


Francesco D. d’Ovidio, Francesco Favia, Francesco Scalera* 
IARC-Usc str 


UNICART, lungi da essere un semplice contenitore di nume- 
rose e diverse esperienze scientifiche, ha ora manifestato la 
propria natura di Think Tank: 1 testi qui di seguito riportati, di 
fatto, rappresentano una parziale anticipazione della sua nuova 
articolazione, testimoniandone l’agilità. 

Durante la 3"° UNICART Interdisciplinary International 
Conference (Valona/Tirana, Albania), è stato realizzato infatti 
uno special panel dai cui interventi (ma non solo) è stata tratta 
la selezione di lavori che, dopo una cospicua revisione da parte 
degli autori, viene qui pubblicata in un tutto armonico. 

Lo special panel, come il presente volume, era.incentrato 
sul Turismo, in una sua particolare accezione, perché in questo 
momento il turismo è il grande “sospeso”, come se il mondo 
che noi abbiamo conosciuto avesse cessato di essere, a causa 
della crisi PANDEMICA. 

Adesso il turismo dovrà essere approcciato con nuove e 
diverse modalità, e soprattutto occorre che per 1 turisti esso sia 
come un “ritorno a casa”, per meglio sostenerlo e tutelarlo. 


* Francesco D. d’Ovidio, Professore di Statistica sociale e di Statistica per la 
valutazione dei servizi presso l’Università degli studi di Bari Aldo Moro (Italy), 
Membro di Comitato AVA-ANVUR, Membro dell’International Academic Research 
Center Str. (Albania). 

Francesco Favia, Professore di Marketing e organizzazione del turismo, Co-Rettore 
al Collegio Universitario Pavaresia (Vlore, Albania). Delegato della Universitas 
Sancti Cyrilli di Malta. Rettore dell’International Academic Research Center Str. 
(Albania), Membro del Comitato Direttivo dell’European Tourism Quality Associa- 
tion (Bruxelles, Belgio). 

Francesco Scalera, Professore di Economia Aziendale, Contabilità Generale e Ma- 
nagement Internazionale presso l’Università degli studi di Bari Aldo Moro (Italy) e 
presso l’Università Nostra Signora del Buon Consiglio, Tirana (Albania), Segretario 
Generale del CEDIMES, Paris (France), Delegato CEDIMES-Italia, Membro dell’In- 
ternational Academic Research Center Str. (Albania). 
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Alla luce di questo concetto, assume grande rilevanza il 
tema del turismo di ritorno verso i paesi di origine, un “turismo 
delle radici” che può forse essere dispendioso (e remunerativo 
per le terre ove si verifica) come quello ormai abituale di Luise 
Veronica Ciccone (in arte Madonna) nell’Italia adriatica del 
sud e, ora, di Stefani Angelina Germanotta (Lady Gaga) nelle 
terre siciliane e le Eolie. Ma anche un turismo più tranquillo, 
sommesso, culturale, che a volte si mescola con il “turismo dei 
cammini”, attraversando borghi antichi e pieni di storia, pur se 
talvolta troppo antichi e vuoti di gente. 

Ogni territorio italiano, ogni paese del mondo ha i suoi 
centri di attrazione per coloro che vogliono riscoprire il passato 
proprio o dei propri trisavoli, e chi abita tuttora questi centri 
non può permettersi di dimenticare i propri figli e nipoti e 
trisnipoti dispersi per il mondo. Occorre tracciare un sentiero, 
anche non materiale, che coloro i quali stanno ricercando le 
proprie radici possano percorrere, lontano dalle autostrade del 
turismo di massa (che presto tornerà a sfrecciarvi sopra, senza 
nulla conservare, del viaggio, in memoria o negli occhi). 

Invece, nel turismo delle radici come in quello dei cam- 
mini (che siano pellegrinaggi o cammini culturali), il viaggio 
conta quanto e forse più della destinazione. 


Anche UNICART ha intrapreso un viaggio, benché fi- 
nora (purtroppo) più virtuale che fisico, ed è ora arrivato il mo- 
mento di fermarsi a scrutare alcuni aspetti che non possono ri- 
schiare di disperdersi in grandi eventi multidisciplinari. Tema- 
tiche specifiche su cui UNICART intende porre l’accento, sup- 
portando gli interessi di ricercatori e attori della scena econo- 
mica e sociale. 

Su detti argomenti specifici abbiamo dunque avviato un 
ciclo di conferenze monotematiche: ad iniziare, dal mese di Di- 
cembre 2020, proprio dal tema del turismo, coinvolgendo le 
massime Istituzioni (italiane e non), con lo scopo di confron- 
tarci attraverso la ricerca e lo studio per costruire un futuro 
condiviso e migliore. 


Buon viaggio a tutti. 
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Introduzione 


Letizia Carrera, Tullio Romita, Antonella Perri! 


Il turismo rappresenta ormai da tempo uno dei settori econo- 
mici trainanti per moltissime economie regionali e di interi 
stati, ma insieme e forse finanche prima di questo, rappresenta 
un’esperienza sempre più centrale nelle vite di un numero cre- 
scente di soggetti. Diventato un fenomeno di massa, pure ca- 
ratterizzato da sub-culture di nicchia e nuove sensibilità che si 
affermano processualmente, come quella connessa al suo ca- 
rattere slow e alla sostenibilità, ha assunto i tratti di un feno- 
meno complesso ed estremamente differenziato. 

I territori divisi tra la valorizzazione delle potenzialità 
turistiche e il doversi “difendere” dai rischi connessi all’over- 
tourism che mette a rischio la stessa tenuta ambientale e so- 
ciale dei luoghi e delle comunità, hanno comunque trovato nel 
turismo, nuova linfa per economie sempre più terziarizzate. 
Chiamati a competere sul piano nazionale e internazionale in 
una logica di marketing territoriale, hanno valorizzato le loro 
specificità, l’identità storico-artistico-culturale di cui erano 
portatori, per offrire ai turisti quegli scenari ricchi delle desi- 
derate occasioni di esperienza ed emozioni. Entro questo sce- 
nario aveva trovato uno spazio importante proprio il turismo 
delle radici che, nelle sue diverse forme, mette a valore la di- 
mensione identitaria non solo dei luoghi ma degli stessi sog- 
getti che si muovono alla ricerca di una parte della propria 
stessa storia (Romita, Perri, 2009; Perri, 2020). 

L'emergenza sanitaria da Covid-19 che ha inciso profon- 
damente sugli scenari economici e sociali internazionali, ha 
colpito in modo particolarmente incisivo proprio il turismo. I 


! Letizia Carrera (Università di Bari), Tullio Romita e Antonella Perri 
(Università della Calabria) 
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modelli a lungo dominanti, e tali fino a soli pochi mesi fa, con- 
nessi al turismo focalizzato (Carrera 2015; Carrera, Barbuti 
2020), quello delle città d’arte, dei musei e dei magneti terri- 
toriali, ha conosciuto una profonda crisi in quanto incompati- 
bile con le nuove esigenze di sicurezza e distanziamento im- 
poste dalla pandemia in corso. Al tempo stesso però, si sono 
generati nuovi spazi di valorizzazione per modelli profonda- 
mente diversi di turismo diffuso che, valorizzando il patrimo- 
nio materiale e immateriale presente in modo diffuso appunto 
sul territorio, restituisce attenzione alle specificità e all’identità 
dei luoghi, garantisce attenzione anche a quello che per lungo 
tempo è stato definito patrimonio storico-artistico minore, si 
integra perfettamente con l’utilizzo dei nuovi strumenti digi- 
tali, e si concilia con le nuove esigenze e cautele sanitarie. 

Per riflettere su questo complesso scenario socio-econo- 
mico ha preso forma, entro la 3" UNICART Interdisciplinary 
International Conference, organizzata a Valona nei giorni 
17-19 settembre 2020, lo special panel “Tourism of the Roots” 
che ha inteso mettere a fuoco le difficoltà ma anche la sfida 
posta dalle mutate condizioni nelle quali è fruibile l’esperienza 
turistica. In modo particolare il panel si è focalizzato sui tratti 
specifici del “turismo delle radici”, sulle sue potenzialità di 
sviluppo e di valorizzazione identitaria dei territori. 

Il tema proposto nel quadro di quelle giornate sarà 0g- 
getto della /% UNICARTourism International Conference che 
si terrà presso l’ Università della Calabria (Cosenza) nel dicem- 
bre 2020. 

I saggi in apertura del presente volume propongono una 
lettura di scenario analizzando le nuove dinamiche turistiche 
sia in chiave socio-territoriale, anche attraverso la proposi- 
zione di best practices realizzate in alcune regioni meridionali 
(Carrera e Barbuti), sia in una chiave economica, a partire da 
un’analisi puntuale dei trend in essere (Giani, Iacopino e Ca- 
stello). 

Ovviamente, anche nel caso del turismo delle radici non 
s1 può non considerare come rilevante il tema del ruolo e del 
contributo che le nuove tecnologie dell’informazione e delle 


L. Carrera, T. Romita, A. Perri: Introduzione 13 


comunicazioni danno al suo sviluppo. E, quindi, con partico- 
lare riferimento alla situazione mondiale attuale, ed alle pro- 
blematiche poste dalla questione COVID, come le Smart Cities 
possano presentare soluzioni che rendano compatibile lo svi- 
luppo del turismo delle radici nonostante le limitazioni alla 
mobilità di questo periodo (De Ruggiero, Perri e Romita). Inol- 
tre, come le nuove tecnologie, in particolare quelle deputate 
alla promozione e valorizzazione delle risorse turistiche terri- 
toriali via web, ovvero quelle che favoriscono la mobilità vir- 
tuale verso i luoghi delle origini, siano fortemente indispensa- 
bili in riferimento allo sviluppo del turismo delle radici (Perri, 
Romita, e De Ruggiero). 

Nel volume sono, poi, ricompresi altri contributi che si 
occupano del ruolo del turismo delle radici ai fini dello svi- 
luppo locale delle comunità ospitanti, in particolare delle pic- 
cole comunità, e della stessa gestione locale del fenomeno in 
questione. Pertanto, nel suggerire il soddisfacimento dei biso- 
gni e dei desideri dei turisti delle radici, quale elemento strate- 
gico di governance (Romita, Perri e De Ruggiero), si eviden- 
ziano alcuni casi di studio (Sommario), anche con specifico 
riferimento ad esperienze internazionali (Gabrieli e Salican- 
dro), e le nuove opportunità di sviluppo locale (Giumelli), le- 
gate al turismo delle radici. 

È sembrato doveroso, poi, accennare alla questione delle 
associazioni di italiani nel mondo, con particolare riferimento 
al contributo che questi possono dare ai fini della valorizza- 
zione internazionale dei Comuni (De Rose e Abate). Infine, an- 
che in questo caso non si poteva dimenticare un contributo su 
quella che è la visione delle strategie di valorizzazione dei ter- 
ritori dal punto di vista dei professionisti del settore turistico 
(Milione). 


6 novembre 2020 
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1. 
Ripensare l’offerta turistica e culturale 
negli scenari COVID-19. Una sfida aperta 


Letizia Carrera, Nicola Barbuti! 


1. Il nuovo turismo e il protagonismo dei territori 


A partire dagli ultimissimi decenni, si è avviato un processo di 
profonda trasformazione dell’esperienza turistica sia con rife- 
rimento al numero di soggetti che vi accedono sia anche in re- 
lazione al modello culturale entro il quale questa prende forma. 
Come emerge nei più recenti rapporti del World Tourism Or- 
ganization (2008-2018), a partire dagli anni °60, il turismo è 
diventato una parte importante della vita sociale di un numero 
crescente di soggetti, come conseguenza di una massificazione 
del desiderio del viaggio, che si è andato caratterizzando sem- 
pre più come ricerca di occasioni di esperienza anche, ma non 
solo, in chiave di sostenibilità. 

Se fino ancora a oltre la metà del secolo scorso il turismo 
era una pratica sostanzialmente riservata ai ceti più elevati che 
disponevano sia della cultura del viaggio - eredi di coloro che 
riconoscevano al viaggiare un imprescindibile valore forma- 
tivo che lo rendeva un Bi/dungreise - sia di un capitale econo- 
mico adeguato a supportare quelle scelte, successivamente i 
viaggi sono diventati sempre più desiderati anche da coloro 
che appartenevano a ceti diversi. Turisti sempre più autodiretti, 
capaci di organizzare viaggi sempre più Fit (Free Indipendent 


! Letizia Carrera è docente di Sociologia e Sociologia Urbana presso 
l’Università di Bari (letizia.carrera@uniba.it); Nicola Barbuti è docente di 
Scienze Biblioteconomiche e dell’Informazione e di Digital Humanities. 
presso l’Università di Bari (nicola.barbuti@uniba.it). I paragrafi 1, 4, 6 
sono da attribuire a Letizia Carrera; i paragrafi 2, 3 e 5 sono da attribuire a 
Nicola Barbuti. 
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Travel), senza la mediazione delle agenzie di viaggio, voli low 
cost e tratte moltiplicate in moltissimi aeroporti, la nascita di 
strutture ricettive /ow cost anch’esse — tra le quali i b&b e ora 
le agenzie specializzate in house-swipping — hanno consentito 
viaggi poco costosi “a portata” di moltissimi, come dimostrano 
gli incrementi dei numeri dei viaggiatori e il generarsi di un 
diffuso fenomeno di overtourism che spesso interferisce con i 
fragili equilibri dei luoghi”. 

A questo mutamento quantitativo si è legata una pro- 
fonda trasformazione qualitativa dell’idea stessa di viaggio 
sempre più inteso come ricerca di esperienza, così come reso 
evidente dalla recente letteratura sul turismo centrata su temi 
quali le emozioni, l’esperienza sensoriale, gli elementi imma- 
teriali, le scelte etiche, l’autenticità, la tutela dei luoghi. Il tu- 
rista viaggia sempre più ottemperando a una sorta di progetto 


2 Cfr. tra i più recenti: Christin R., (2019). Turismo di massa e usura del 
mondo, Elèuthera, Milano; Mancuso F., 2019, “Un’orazione civile per Ve- 
nezia”, in S. Storchi (a cura di), Centri storici e città, MUP, Parma, pp. 61- 
84. 


3 Si è andata affermando una sempre più diffusa sensibilità ecologica che 
spinge verso forme di turismo sostenibile che tentano di ridurre l’impatto 
sui territori, l’“impronta ecologica” del viaggio al pari di ogni altro pro- 
dotto, e che si propongono di fruire dei territori, anche urbani, limitando le 
esternalità negative che l’esperienza turistica normalmente implica (King 
L., McCarthy Aurifeille D. (a cura di) (2019), Environmental Sociology. 
From Analysis to Action, Rowman Littlefield, U.S.). Il processo è del tutto 
in fieri e in realtà non molto è cambiato da quando, più di dieci anni fa, si 
scriveva che «se pure negli ultimi anni nell’opinione pubblica è considere- 
volmente aumentata la sensibilità verso le problematiche ambientali, nel 
turismo il problema principale rimane quello di far accettare, condividere e 
porre in essere le regole della sostenibilità» (Romita T. (2008), // turismo 
sostenibile e l’impatto sull’ambiente del turismo che non appare, in: Savelli 
A. (a cura di), Spazio turistico e società globale, Milano: Franco Angeli, 
p.88). Ancora oggi la domanda turistica continua a generare profondi cam- 
biamenti nelle aree di destinazione, alterandone i tratti e consumando i luo- 
ghi, scrive Rodolphe Christin (op. cit.). Ma questo tema esula dall’oggetto 
della presente analisi, e pur un approfondimento cfr.: Calzati V., De Salvo 
P. (a cura di), Le strategie per una valorizzazione sostenibile del territorio. 
Il valore della lentezza, della qualità e dell’identità per il turismo del fu- 
turo, Milano: Franco Angeli; Cohen S. A., Cohen E. (2019), New directions 

K 
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intellettuale, non solo alla ricerca di evasione dagli spazi della 
quotidianità, ma vivendo il viaggio stesso «come una de-loca- 
lizzazione del tempo libero rispetto agli spazi del tempo ordi- 
nario ed una sua ri-localizzazione temporanea»*, alla ricerca 
delle esperienze e delle emozioni che i luoghi possono consen- 
tire. 

L’effetto di questo processo di cambiamento è stato 
quello di una crescente centralità che il territorio ha assunto 
come risorsa economica’, attuale e potenziale, sulla quale in- 
vestire in vista di strategie di sviluppo e di crescita dei territori 
stessi. Al tempo stesso si è andata profondamente modificando 
la domanda rivolta ai territori centrata su una grande attenzione 
alla cultura immateriale, ai paesaggi, agli angoli nascosti, alle 
strade tipiche, al cibo, alla stessa atmosfera della città’. 

In questo nuovo scenario infatti, anche le città, e non so- 
lamente le cosiddette città d’arte, sono andate progressiva- 
mente acquisendo un nuovo e più alto livello di attrattività, non 
come meri contenitori di risorse, ma come luoghi attrattivi in 


in the sociology of tourism, Current Issues in Tourism, 22:2, pp.153-172; 
Marra E., Ruspini E. (2010), Viaggi, esperienze, emozioni, Franco Angeli, 
Milano; Savelli A., (2004), “Gli spazi del turismo nella società globale”, in 
Savelli A. (a cura di), Turismo, territorio, identità. Ricerche ed esperienze 
nell’area mediterranea, Milano: Franco Angeli; Savelli A. (2012), Socio- 
logia del turismo, Milano: Hoepli; Zukin S. (2010), Naked City. The death 
and life of authentic urban places, Oxford-New York: Oxford University 
Press; Christin R., (2019). op. cit.. 


4 Cfr. Savelli A. (2004), op. cit.: 12. 


5 Il turismo rappresenta infatti una sorta di export invisibile che crea un 
flusso di denaro nelle economie dei paesi di destinazione, e così incide 
direttamente sulla bilancia dei pagamenti ma, come per le altre industrie 
dell’export, questi flussi di capitali attivano nuove risorse generando effetti 
economici secondari importanti sui territori e amplificando l’effetto 
positivo iniziale. 

6 Il nuovo turista viaggia alla ricerca di quella che Simmel (Simmel, G., 
([1913] 2006), Saggi sul paesaggio, Roma: Armando Editore,) definiva 
«Stimmung», l’atmosfera, una sorta di sintesi tra qualità oggettiva e sog- 
gettiva dei luoghi perché, continuava l’autore, il paesaggio vive negli 
sguardi. 
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sé’. Sono numerosi i fattori che hanno favorito la svolta verso 
il turismo urbano: la rivitalizzazione dei centri storici, la riqua- 
lificazione delle città, l'ampliamento e la diversificazione delle 
attività e dell’offerta culturale, la predisposizione di percorsi e 
di attraversamenti, il patrimonio artistico riqualificato e spesso 
reso oggetto di narrazioni capaci di rigenerarne l’immagina- 
rio8. I turisti, come gli stessi cittadini sempre più consumatori 
di città”, alla ricerca di nuovi emotionalscape e mindscape 
guardano alle città come a luoghi privilegiati nei quali trovare 
stimoli emozionali che possono essere esperiti con immedia- 
tezza e intensità. 

È proprio la ricerca di occasioni di esperienza e di emo- 
zioni, ad esempio, che rende proprio i centri storici luoghi di 
particolare interesse per i nuovi turisti oltre che per quelli tra- 
dizionali, a partire non solo dal loro patrimonio storico-arti- 
stico-architettonico, ma anche dalla loro forza identitaria, ora 


? Cfr.: Marra E. (2006), Marketing urbano: comprendere le nuove poten- 
zialità di attrazione della città, in “Annali del Turismo Internazionale”, n. 
3, pp. 18-29; Guerisoli F., Colleoni M. (2014), La città attraente. Luoghi 
urbani e arte contemporanea. Milano: Egea. 


8 Cfr. Aime M,, Papotti D. (2012), L'altro e l’altrove. Antropologia, geo- 
grafia e turismo, Torino: Einaudi. Il processo di globalizzazione e il rischio 
di mimesi che corrono i territori, spinge ogni luogo turistico a costruirsi 
un’identità forte e riconoscibile all’interno dell’immaginario collettivo, per 
potersi distinguere da ogni altra meta. Sono proprio queste immagini e le 
aspettative che generano a influenzare le scelte, a partire dal processo de- 
cisionale che precede e accompagna il viaggio. Il grado di soddisfazione 
del turista è proporzionale alla coerenza tra il luogo come immaginato e il 
luogo reale. La delusione delle aspettative, nell’accezione proposta da Luh- 
mann N. ([1980] 1996), Sociologia del diritto, Roma: Bulzoni editore), a 
meno che non sia motivata da una favorevole sorpresa dell’inatteso, rischia 
di generare un effetto valanga, a partire dal racconto che il turista farà della 
sua esperienza di viaggio. Scrive Alice Avallone (2019, Immaginari per 
viaggiatori, Città di Castello: Franco Cesati Editore), che le persone sui 
social si fidano delle immagini di altri consumatori sette volte più della 
pubblicità tradizionale. 


° Cfr. Carrera L. (2015), Vedere la città. Gli sguardi del camminare, Milano: 
FrancoAngeli. 
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attrattiva anch’essa, connessa alle tracce che la storia ha la- 
sciato nelle piazze, nelle strade, negli edifici, e negli interstizi 
tra quelli!°. 

La ricerca del senso dei luoghi, delle emozioni che pos- 
sono suscitare, delle esperienze che possono consentire, ha 
fatto diventare centrale il ritmo del turismo stesso. La lentezza 
diviene la chiave della possibilità di fare esperienza dei luo- 
ghi!!. Il nuovo turista rallenta il passo concedendosi il tempo 
dello sguardo e di una immersione sensoriale, che gli consen- 
tono di vivere pienamente l’habitat urbano e di scoprirne tratti 
insoliti e inattesi. Una sorta di esperienza di /Ianerie dei luoghi 
che attraversa! che offre al turista la possibilità di tornare a 
saper vestire i panni del viaggiatore, erede di coloro che intra- 
prendevano il Grand Tour e il Bildungreise ottocentesco, ca- 
pace di cercare e affrontare il viaggio e i luoghi dove questo lo 
conduce, come esperienze intime, culturali, trasformative!*. AI 
di là del basso impatto ambientale, lo slow tourism diventa la 
forma di mobilità propria del turismo esperienziale. 

I nuovi turisti si muovono alla ricerca di ciò che è di- 
verso, autentico, particolare, viaggiatori sempre più intersti- 
ziali, perennemente in cerca di intervalli spaziali e temporali 


!0 Nuvolati G. (2019), Interstizi della città. Rifugi del vivere quotidiano, 
Bergamo: Moretti & Vitali. 


!! Hessel F. (2004), L’arte di andare a passeggio, Roma: Elliot. 


!? Nuvolati G. (2006), Lo sguardo vagabondo. Il flaneur e la città da Bau- 
delaire ai postmoderni, Bologna: Il Mulino; Nuvolati G. (2013), L’inter- 
pretazione dei luoghi. Flànerie come esperienza di vita, Firenze: Firenze 
University Press; Nuvolati G. (2014), The Flaneur: A Way of Walking, Ex- 
ploring and Interpreting the City, in: T. Shortell, E. Brown, Walking in the 
European City. Quotidian Mobility and Urban Ethnography, Burlington: 
Ashgate, pp. 21-40; Carrera L. (2018), La flénerie. Del camminare come 
metodo, Bari: Progedit. 


13 Sgroi E. (2002), “Viaggiatori e turisti: una strana famiglia. Saggio intro- 
duttivo”, in: Mazzette A. (a cura di), Modelli di turismo in Sardegna, Mi- 
lano: Franco Angeli, p. 28-48; Amendola G. (2013). Alice, Peter Pan ed il 
nuovo Bildungreise, in: Tidore C. (a cura di) (2013), Città mediterranee 
nello spazio globale. Mobilità turistica tra crisi e mutamento, ignorati, To- 
rino: Einaudi. 
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ancora liberi nell’universo del viaggio!*. Alla ricerca delle 
mete “fuori stagione”, dei “micro-deserti”, campagne abban- 
donate, reti ignorate, esotismi dimenticati (/bidem), degli an- 
goli nascosti delle città, del patrimonio artistico minore, di ciò 
che è oltre le mete classiche o di ciò che è classico in quelle 
mete. 

La domanda dei turisti, all’interno di nessi di circolarità 
causale, influenza l’offerta di esperienza messa in campo dai 
diversi territori che, chiamati a competere globalmente, rispon- 
dono con la spettacolarizzazione dell’esperienza da offrire al 
proprio “pubblico”!5, cercando di mettere a valore i tratti più 
caratteristici, la propria storia, i propri luoghi, le proprie atmo- 
sfere. 

I territori sono sempre più impegnati in strategie di mar- 
keting territoriale che li possano avvantaggiare nel quadro della 
competizione nazionale e internazionale, puntando sulla costru- 
zione di un immaginario che li rappresenti!°, attraverso l’elabo- 
razione di progetti e di strategie di comunicazione che raccon- 
tino i luoghi, e ne evochino il desiderio. I territori, quindi, non 
si presentano più come oggetti passivi di strategie decise al- 
trove, quanto piuttosto quali soggetti attivi in grado di confron- 
tarsi con la complessità e attuatori di processi di sviluppo co- 
struiti intorno alla valorizzazione della propria identità!’. 


14 Urbain J. D. (2003), Secrets de voyage. Menteurs, imposteurs et autres 
voyageurs impossibles, Paris: Payot & Rivages. 

!5 Un esperto di marketing Philip Kotler è stato tra i primi a parlare di wow 
effect, l’effetto meraviglia, nel suo libro Marketing 4.0. Dal tradizionale al 
digitale, attribuendogli tre caratteristiche, l’essere sorprendente, personale, 
contagioso. 


!6 Cfr.: Papotti A. (2012), op. cit.; Bouchard G. (2014), Raison et éraison 
du mythe. Au coer des imaginaries collectifs, Montreal: Boréal; Bouchard 
G. (2018), Social mythes and collective immaginaries. Some After- 
thoughts. 


!7 Boffi M., Colleoni M., Lipari L. (2012), L’accessibilità alle risorse turi- 
stiche dalla prospettiva dello slow tourist, in: Calzati V., De Salvo P. (a cura 
di), Le strategie per una valorizzazione sostenibile del territorio. Il valore 
della lentezza, della qualità e dell’identità per il turismo del futuro, Milano: 
Franco Angeli, pp. 13-27. 
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2. 2017-2019: gli anni della crescita costante 


Il lockdown imposto a partire dai primi di marzo 2020 per cer- 
care di arginare il dilagare della pandemia di COVID-19 ha 
impattato duramente sul sistema turistico e culturale italiano. 
A questo scenario si sono aggiunte le nuove restrizioni stabilite 
dai recentissimi DPCM del 18 e del 25 ottobre 2020 a causa 
della nuova impennata di contagi, che sembrano presagire il 
rischio di un collasso definitivo dei settori, già profondamente 
provati dal blocco della cosiddetta fase /. 

Per avere un’idea della portata delle pesanti ricadute che 
le misure restrittive hanno avuto e ancora potrebbero avere, 
basta richiamare i dati relativi al trend turistico degli ultimi 
anni, riportati nei Rapporti dell’Osservatorio Nazionale del 
Turismo e della Fondazione Symbola, e confrontarli con quelli 
di alcuni contributi scritti da esperti tra maggio e luglio 2020 
su commissione della stessa Fondazione, nelle more della pub- 
blicazione del suo rapporto annuale!8. 

L’analisi dei diversi rapporti elaborati per gli anni 2017- 
2019 dimostra chiaramente che, nel panorama turistico inter- 
nazionale degli ultimi anni, l’Italia ha rivestito un ruolo di 
primo piano risultando il quinto Paese più visitato al mondo 
per la sua capacità attrattiva. La nostra Penisola, infatti, è da 
sempre una delle destinazioni più desiderate nell’immaginario 
di ogni viaggiatore e vanta una lunga tradizione in tutti i seg- 
menti di mercato connessi con il settore turistico, da diversi 
anni strettamente legato alla cultura e al patrimonio culturale!?. 

I dati riportati nel Rapporto dell’ Osservatorio Nazionale 
del Turismo? dicono che, nel 2017, i viaggiatori stranieri sono 
stati circa 59 milioni, in aumento dell’ 11,8% rispetto al 2016, 


!8 Fondazione  Symbola, Rapporto Io sono Cultura 2020 
https://www.symbola.net/rubrica/io-sono-cultura-2020/ 


!° Barbuti N., Santamato R. V. (2018), Turismo è Cultura, in: Società 
Italiana Marketing (a cura di), I Percorsi identitari nel Marketing, XV SIM 
Conference Bari, 18-19 ottobre 2018, Società Italiana Marketing, p. 1-6, 
20 Osservatorio Nazionale del Turismo, // turismo in cifre n. 1, 2018; 
http://www.ontit.it'opencms/opencms/ont/it/focus/focus/Turismo_ in cifre 
1_2018?category=documenti/ricerche ONT&sezione=focus 
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e hanno speso in Italia 39 mln di euro (+7,7% rispetto al 2016), 
mentre la spesa turistica degli italiani all’estero è stata di quasi 
25 mln di euro (+8,9% sul 2016). 

Anche nel mercato del lavoro il turismo ha segnato una 
crescita significativa dei tassi occupazionali. Secondo 1 dati 
dell’ VIZI Rapporto redatto nel 2017 dall’ Osservatorio sul mer- 
cato del lavoro nel settore del Turismo ?!, a partire dal 2015 le 
imprese turistiche dei settori dell’ospitalità e dell’accoglienza 
hanno fatto registrare un incremento di oltre 64 mila occupati, 
con una forza lavoro sostanzialmente giovane: quasi il 70% 
delle risorse, infatti, aveva meno di quarant’anni ed era a mag- 
gioranza femminile. 

Stando ai Rapporti /o sono Cultura pubblicati dalla Fon- 
dazione Symbola per gli anni 2017-2018°2, il patrimonio cul- 
turale, la cultura e il Sistema delle Industrie Creative e Cultu- 
rali (ICC) hanno inciso significativamente sulla crescita del 
trend turistico nazionale, rappresentando oltre un terzo della 
spesa complessiva. 

Un fattore di grande rilievo è l’effetto moltiplicatore che 
cultura e patrimonio culturale hanno avuto sul resto dell’eco- 
nomia, nel 2018 pari a 1,77: vale a dire che, per ogni euro pro- 
dotto dall’ecosistema culturale, se ne sono attivati 1,77 in altri 
settori. Ne consegue che il valore economico della produzione 
culturale di 95,8 miliardi di euro ha creato in quell’anno un 
valore aggiunto negli altri settori economici per 169,6 miliardi, 
per un ammontare complessivo di 265,4 miliardi prodotti 
dall’intera filiera culturale, con il turismo come primo benefi- 
ciario di questo effetto volano e con il Sistema nazionale delle 
ICC che, grazie al brand del made in Italy, ha costituito una dei 
principali motivi di attrazione. 


2! Federalberghi, Osservatorio sul mercato del lavoro nel settore del 
Turismo. VII Rapporto, 2017, http://www.federalberghi.it/rapporti/ 
osservatorio-sul-mercato-del-lavoro-nel-settore-turismo---vili-rapporto.aspx 
#.WSYjtZMzY Wo 


22 Fondazione Symbola, Rapporto Io sono Cultura 2018. https://www. 
symbola.net/ricerca/io-sono-cultura-2018-litalia-della-qualita-e-della-bellezza 
-sfida-la-crisi/  - Fondazione Symbola, Rapporto Io sono Cultura 2019. 
https://www.symbola.net/ricerca/io-sono-cultura-2019/ 
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I dati specifici sull’apporto della componente culturale 
alla spesa turistica, valutato passando sia per i luoghi e le città 
d’arte, sia per la tipologia di spesa ascrivibile alle tipologie di 
attività produttive delle ICC, dicono che nel 2018 esso ha re- 
gistrato un valore pari a 31,9 miliardi di euro, corrispondente 
al 38,1% della spesa turistica complessiva, incidenza che con- 
ferma in pieno il valore del 2017. 

Dal punto di vista territoriale, 11 Nord Est ha rappresen- 
tato l’area del Paese a maggiore concentrazione di spesa turi- 
stica (30,0%), mentre rispetto all’apporto spicca il Centro Ita- 
lia (45,2% rispetto al 38,1% della media del Paese). Il Mezzo- 
giorno ha avuto invece una capacità di contributo più bassa e 
con ampi margini di ampliamento (30,5%). 

Guardando alla classifica regionale, la Lombardia ha 
concentrato il 12,7% della spesa turistica attivata dal Sistema 
Produttivo Culturale e Creativo del Paese (pari a oltre 4 mi- 
liardi di euro), seguita a un punto percentuale di incidenza dal 
Veneto (3,7 miliardi di euro, peso sul totale nazionale 
dell’11,7%). 

Il livello di spesa attivata dal Sistema ICC è variato sia 
in relazione alla dimensione demografica dei comuni, sia in 
base al tipo di specializzazione in ambito turistico: i comuni 
classificati come città d’arte hanno presentato una spesa atti- 
vata dall’industria culturale complessiva di quasi 8,4 miliardi 
di euro, pari al 26,2% del totale nazionale (quota in aumento 
rispetto al 2017) e corrispondono al 45,7% del totale della 
spesa turistica registrata nei territori. 

Tra le altre tipologie di comuni, quelli con quote mag- 
giori di spesa turistica attivata dal Sistema ICC sono stati gli 
altri non altrimenti classificati (8 miliardi di euro di spesa, in- 
cidenza del 40,7%) e le località montane (4,6 miliardi di euro 
di spesa, incidenza pari a 38,0%). 

Infine, a livello provinciale, in termini assoluti Roma, 
Milano e Venezia sono state le prime tre aree per spesa turistica 
culturale attivata (rispettivamente 3,1, 1,5 e 1,2 miliardi di 
euro), concentrando da sole il 19,4% della spesa complessiva. 
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Questa era la situazione ancora alla fine del 2019, che 
aveva visto 55 milioni di visitatori nei soli Istituti culturali sta- 
tali per un valore della produzione di 365 milioni di euro (Re, 
Segre, 2020), e tutto consentiva di ritenere che il nostro Paese 
avesse imboccato la strada virtuosa della crescita economica, 
pur faticosa, facendo leva sulla sinergia dei due settori che da 
quasi 10 anni rappresentavano il vero volano dell’economia 
nazionale. 

Quanto il blocco intrapreso a marzo abbia danneggiato 
l’intero ecosistema, risulta evidente dal confronto dei dati so- 
pra riportati con quelli dei contributi scritti da alcuni esperti tra 
maggio e luglio 2020 sempre per la Fondazione Symbola, nelle 
more della pubblicazione del suo rapporto annuale?3. 


3. Rigenerarsi e gestire la nuova normalità: un modello tu- 
ristico esperienziale 5.0 


I contributi offrono un quadro chiaro sull’immediatezza con 
cul i settori turismo e cultura sono arrivati sull’orlo del collasso 
in seguito al /ockdown. 

Infatti, già alla fine di febbraio 2020, la chiusura di tutti 
i luoghi della cultura e il rinvio a data da destinarsi delle prin- 
cipali iniziative culturali in calendario (tra le altre, le mostre su 
Raffaello in corso in diverse sedi nazionali), ha provocato una 
perdita economica stimata attendibilmente per il solo il settore 
dei musei statali in circa 20 milioni al mese?*. 

Inevitabilmente, insieme al comparto cultura è stato il 
settore turistico a subire pesantemente la battuta d’arresto, pro- 
prio nel momento di consolidamento del percorso di sviluppo 
costante registrato negli ultimi anni. AI momento dell’inizio 
del blocco, infatti, gli esperti concordavano sull’ulteriore cre- 
scita del settore nei prossimi anni, grazie all’espansione della 


23 Fondazione Symbola (2020), op. cit. 


2 Re A., Segre G. (2020), Gestione dei Beni Culturali: processi di valoriz- 
zazione e governance dopo l’emergenza COVID19, Fondazione Symbola, 
Rapporto Io sono Cultura 2020. 
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domanda, alla progressiva diversificazione dell’offerta e a una 
gestione del tempo libero più versatile esito dei nuovi equilibri 
tra le dimensioni analogica e digitale delle attività. Solo un 
mese dopo, a fine marzo, l’occupancy rate (notti in hotel ven- 
dute/notti totali disponibili) era già crollato al -96%”.. 

Tuttavia, nel contempo il lockdown ha anche prodotto 
nel brevissimo termine un’inevitabile accelerazione nelle rela- 
zioni degli utenti con il digitale e la digitalizzazione assoluta- 
mente impensabile ancora a febbraio 2020. I feed di quanti 
erano obbligati a essere temporaneamente immobili sono stati 
letteralmente invasi da installazioni virtuali di varia tecnologia 
riproducenti pezzi del patrimonio culturale nazionale, nel ten- 
tativo di esportare luoghi, città, paesaggi e comunità dai con- 
testi di riferimento sui loro desktop, generando stimoli di frui- 
zione anche analogica in nuovi possibili viaggiatori fino a quel 
momento non sufficientemente incuriositi. 

È innegabile che questa interazione, sebbene imposta 
dalla lunga pausa dal contatto fisico vissuta durante la chiu- 
sura, abbia prodotto ricadute inimmaginabili: contemplare, sia 
pure a distanza, i colori del tutto inattesi (sebbene talvolta ri- 
toccati graficamente, ma questo è parte integrante della digita- 
lizzazione che nelle sue componenti visuali ricrea, non ripro- 
duce il reale) di paesaggi ampi, di città d’arte silenziose agli 
argini di strade larghe come non mai, accoglienti e per certi 
versi cristalline nella vacuità generata dall’assenza dell’inva- 
dente componente umana, è stato uno shock positivo per tutti, 
che ha prodotto e produce un risveglio di emozioni da troppo 
tempo annegate nei miasmi dei microclimi urbani cui siamo 
assuefatti. 

Del resto, la situazione emergenziale è ancora in corso e, 
oltre ai due DPCM di ottobre 2020, si profilano nuovi provve- 
dimenti restrittivi. È lecito, perciò, ritenere fin da ora che, 
quando le restrizioni saranno ridimensionate in una nuova nor- 


25 Morea V., Trimarchi M. (2020), Tools for Culture, // turismo culturale 
non è più quello di una volta, in Fondazione Symbola, Rapporto Io sono 
Cultura 2020. 
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malità per forza di cose diversa da quella cui siamo stati av- 
vezzi fino all’esplosione della pandemia, l’integrazione tra 
analogico e digitale sarà percepita dagli utenti come dimen- 
sione quotidiana e non più eccezione. 

Ne conseguirà che musei, teatri, monumenti, città e quar- 
tieri dovranno porsi il problema di generare valore in questa 
nuova dimensione, consentendo ai visitatori, che diventeranno 
sempre più visitattori, di interagire con entrambe le compo- 
nenti muovendosi senza soluzione di continuità tra una e l’altra 
in ogni circostanza, nell’ambito di dimensioni di fruizione 
esperienziale immersiva vissuta in luoghi di interesse ubicati 
al di fuori dei normali circuiti battuti dai flussi di massa. 

Infatti, nel prossimo futuro potrebbe diventare quasi fi- 
siologica negli utenti la volontà di vivere i luoghi di loro inte- 
resse, spesso in situazioni di ritorno, senza rinunciare alle di- 
mensioni aumentate che il digitale può offrire e, nel contempo, 
fruendoli fisicamente spurgati dai clamori che, ribalzando 
ovunque, li trasformano in caotici reticoli in cui tutto si omo- 
geneizza e si mescola nell’impersonale. E, forse, proprio que- 
sto sarà il principale dilemma con cui il turismo culturale si 
dovrà confrontare nel prossimo futuro: tornando a muoverci, 
fino a che punto sapremo dosare l’esperienza degli spazi se- 
condo un modello differente, prima di renderci conto che pro- 
prio noi, con il nostro entusiasmo, potremmo contribuire a ri- 
mettere in moto la macchina perversa, diseguale e costosa del 
turismo di massa? 

In ogni caso, non si può negare che una situazione clau- 
strofobica e apparentemente chiusa, quale un blocco totale, 
possa trasformarsi in un’opportunità straordinaria per avviare 
la transizione verso lo sviluppo di un modello differente di 
esperienza turistica, basata sull’interazione in living sites tra- 
mite mediazioni che integrano analogico e digitale. 

Inizialmente, sarebbero favoriti quei territori che, già 
prima della pandemia, avevano attivato o potenziato un’offerta 
turistica e culturale caratterizzata da tratti slow e fruibile en 
plein air, mettendo a valore un patrimonio considerato mino- 
ritario rispetto a quello noto alle grandi folle, ma per nulla mi- 
nore in quanto perfettamente rappresentativo delle identità cui 
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è associato e di ecosistemi socioculturali di notevole spessore 
storico. Ma il modello sarebbe senza dubbio scalabile in tutti i 
luoghi d’interesse turistico culturale disseminati nel nostro 
Paese, soprattutto nelle aree interne. 

Infatti, l’esperienza integrata living site favorirebbe l’al- 
lungamento e l’espansione del viaggiare in un modo che, fino 
a poco tempo fa, appariva inimmaginabile al netto dei racconti 
site-specific e di fantasiosi diari di viaggio. Un’opportunità di 
sdoganare soprattutto quei borghi interni (ma non solo...) che 
avevano già provato ad avviare processi di messa a valore del 
proprio impatto turistico rivolgendosi inizialmente a un pub- 
blico di nicchia, e che da oggi potrebbero rappresentare una 
risorsa strategica importante per l’intero ecosistema in cui in- 
sistono, in quanto sarebbero messi in grado di generare indotto 
significativo e invertire il processo evolutivo in aree da tempo 
avviate a uno spopolamento che, fino a poco tempo fa, sem- 
brava irreversibile. 

Una recente ricerca condotta dall’Osservatorio Innova- 
zione Digitale nel Turismo del Politecnico di Milano?’ mette 
in luce le opportunità di un’offerta turistica basata sul modello 
di “turismo senza fine”: esso coniugherebbe narrazione, per- 
manenza e fruizione di produzioni tipiche prima, durante e 
dopo la vacanza, integrando identità territoriali e tecnologia 
grazie a una “piattaforma di loyalty turistica nazionale finaliz- 
zata a sostenere la domanda”. Un modello avanzato di fideliz- 
zazione di visitatori potenziali e reali: gli utenti che vengono 
nel nostro Paese sarebbero protagonisti di esperienze di living 
sites durante le quali, fruendo di servizi turistici e acquistando 
prodotti tipici (pre-, durante e post-visita), accumulerebbero 
“crediti” che, in caso di ritorno, si trasformerebbero in van- 
taggi quali, a esempio, tariffe agevolate o viaggi-extra. 

Anche lo smart working, definitivamente consacrato dal 
lockdown come modello lavorativo di impatto positivo sulle 


26 Noci G., Turismo serve un nuovo modello di offerta, Il Corriere della 
Sera, 21-05-2020, http://www.inu.it/wp-content/uploads/corsera-turismo- 
21-maggio-2020.pdf - Osservatorio Innovazione Digitale nel Turismo, /In- 
novazione digitale nel turismo, 2020; https://www.osservatori.net/it/ricer- 
che/osservatori-attivi/innovazione-digitale-nel-turismo 
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economie di spesa per qualsiasi tipo di organizzazione pub- 
blica o privata, potrebbe essere incluso in questa evoluzione 
potenziale del concetto di turismo: le stesse attività lavorative, 
infatti, potrebbero essere delocalizzate in remoto in luoghi non 
convenzionali ubicati in sedi di permanenza turistica non più 
contingentata nella classica settimana, ma allungata ed espansa 
nell’esperienza di living. Quindi, non più solo turismo come 
pausa dal lavoro, ma sistemi turistici che si configurano come 
potenziali hub in cui ritagliarsi lo spazio per dedicarsi anche 
ad attività lavorative. 

Non è un caso se, nelle linee guida pubblicate a maggio 
2020 dalla World Tourism Organization dell'ONU per riav- 
viare sollecitamente il settore?” le chiavi per la ripresa siano 
identificate nella comunicazione efficace e in investimenti 
nella digital transformation. 

E non è un caso che, nel giugno 2020, la solita Fonda- 
zione Symbola abbia dedicato al tema delle piccole comunità 
e dei cammini un interessante studio (cit. 2020), dal quale 
emerge con evidenza la quasi totale mancanza di itinerari strut- 
turati nelle regioni meridionali, a fronte di un imponente reti- 
colo di cammini che intercettano numerose località interne 
dell’Italia Centrale e Settentrionale. 

Una ripresa, dunque, che deve fin da ora anche confron- 
tarsi con la sfida di spostare anche a sud il viaggiare dalle città 
metropolitane e dalle sedi marittime, mete dei grandi flussi, 
verso le aree interne, più raccolte e naturalmente selettive e, 
quindi, meno disposte all’accoglienza indistinta e chiassosa, in 
una prospettiva che recupererebbe alcune buone pratiche intra- 
prese già prima della pandemia, per quanto sommessamente e 
come tendenza lenta di un turismo più ‘artigianale’ e meno 
massificato, e forse proprio per questo ampiamente sostenibile. 

Del resto, il cambiamento in atto consente di presagire 
che, in una nuova normalizzazione in cui i contesti intasati di 


2? UNWTO, Priorities for Tourism Recovery. 28 May 2020 https://we- 
bunwto.s3.eu-west-1.amazonaws.com/s3fs-public/2020-05/UNWTO-Pri- 
orities-for-Global-Tourism-Recovery.pdf 
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folla saranno da evitare sia per le norme che vietano e, si pre- 
sume, vieteranno assembramenti ancora per molto tempo, sia 
soprattutto per la crescente demofobia da contagio, l'approccio 
dei turisti al viaggio, alla fruizione e all’interazione con i luo- 
ghi diventerà più flessibile. Cresceranno 1 visitattori che mo- 
duleranno l’esperienza in ‘blocchi’ di durata variabile da vi- 
vere in località non eccessivamente lontane e possibilmente 
non sovraffollate (cittadine, borghi, aree rurali, bacini paesag- 
gistici), dove potranno tornare con frequenza personalizzabile, 
sostituendo l’ansia da collezionisti di istantanee orarie mordi- 
e-fuggi con un’immersione emotiva ed emozionale nelle iden- 
tità del territorio. 

In quest'ottica, diventa fondamentale coinvolgere attiva- 
mente e rendere centrali nell’interazione turistica le comunità 
locali, partendo dai numerosi ecomusei e cooperative di comu- 
nità diffuse nei nostri territori, per arrivare fino alla dimensione 
delle micro e piccole realtà artigianali che ancora caratteriz- 
zano molti dei borghi delle aree interne in una dimensione di 
produzione in risposta ai bisogni quotidiani delle comunità, e 
non di rivendita di ‘“cineserie”. 


4. La sfida della pandemia: dal turismo focalizzato al turi- 
smo diffuso 


La crisi sanitaria, infatti, ha inciso profondamente non solo 
sull’ecosistema turistico culturale nazionale e sui relativi mer- 
cati, ma anche sulla quotidianità dei territori: le pesanti rica- 
dute hanno inevitabilmente travolto anche le economie locali 
di quasi tutte le regioni e di quelle città per le quali l’indotto 
generato delle sinergie tra turismo e cultura rappresentano un 
elemento trainante. 

Anche dopo la fine della Fase 1! di lock down la crisi 
continua ad avere ricadute importanti in tutti i sottosistemi tu- 
ristici e culturali territoriali, modificandone profondamente le 
condizioni, le forme, le destinazioni, gli oggetti. Non è più pra- 
ticabile il modello di turismo focalizzato che, fino ancora alla 
fine del 2019, aveva visto protagoniste sia le città d’arte come 
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Firenze e Venezia, caratterizzate dalla concentrazione di luo- 
ghi di particolare rilievo artistico e architettonico, che avreb- 
bero costretto a condizioni di prossimità ormai inaccettabili; 
sia quelle che hanno puntato su magneti territoriali, ad esem- 
pio i musei come quello egizio di Torino e altri luoghi ‘al 
chiuso”. 

L’attenzione e l’attrattività si avviano sempre più a es- 
sere concentrate su quel patrimonio turistico per lungo tempo 
definito “minore” diffuso sui territori. Patrimonio per lungo 
tempo finanche disperso all’interno di questi, poiché solo ra- 
ramente ne era stato previsto un censimento, con la conse- 
guenza di essere rimasto esposto all’incuria e al degrado, o, al 
più, protetto dalle tutele locali al di fuori di un progetto orga- 
nico e strutturato. 

In questa prospettiva, la pandemia ha funzionato come 
amplificatore e acceleratore di processi, attivando o rinfor- 
zando le scelte di valorizzazione di questo patrimonio cultu- 
rale, storico e artistico, materiale e immateriale, urbano ed ex- 
traurbano, anche attraverso le risorse digitali. Un patrimonio 
composito e prezioso che somma 1 percorsi d’arte e quelli eno- 
gastronomici, le coste e 1 waterfront, i borghi e le aree interne, 
i centri storici e 1 musei diffusi, e che ha conosciuto o ritrovato 
un pieno protagonismo. 

Al modificarsi degli oggetti e delle destinazioni, è corri- 
sposto quello dei modi con i quali fruire di quel patrimonio 
diffuso. Si sono affermati, oltre i confini del numero di coloro 
che già praticavano questo turismo più di nicchia, le diverse 
forme dello slow tourism come gli attraversamenti urbani che 
mantengono vivo e sono narrazioni del senso dei luoghi?8, i 
cammini, le strade storiche e le “vie assenti” che mantengono 
una «absence puissant», una potente forza evocatrice??, i per- 
corsi cicloturistici, sia nelle città sia negli spazi extraurbani. Le 
caratteristiche di diffusività nei territori, la possibilità di essere 
fruiti solo da piccoli gruppi, e il loro essere spesso ‘en plein 


28 Cfr.: Vergunst L. J. (2008), Ways of Walking, Aldershot: Ashgate; Clem- 
ent G. (2019), Breve trattato sull’arte involontaria, Roma: Quodlibet. 


2° Nicholson A. (2001), Sea Room. An Island Life, London: Harper Collind. 
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air”, che li avevano resi un modello turistico interstiziale ri- 
spetto ai classici percorsi turistici di massa, ne hanno ora de- 
cretato il successo e il nuovo e aumentato livello di attrattività. 

Acquisiscono una sorta di vantaggio competitivo quei 
territori che non solo possiedono questo tipo di patrimonio sto- 
rico-artistico diffuso, condizione assolutamente estesa in Ita- 
lia, ma che hanno anche saputo puntare sulla sua valorizza- 
zione, elaborando piani strategici strutturali anche prima della 
crisi sanitaria. 

Nonostante un deciso cambio di paradigma culturale e 
politico-amministrativo, anche il nuovo turismo diffuso si con- 
fronta del resto, come il precedente turismo focalizzato, con la 
necessità di saper essere oggetto di piani di marketing territo- 
riale non miope, in grado di porre in essere strategie di attrat- 
tività per valorizzare e proporre i territori per le sfide della 
competizione nazionale e internazionale, garantendo loro im- 
portanti ricadute economiche, ma prestando attenzione alla te- 
nuta sociale e ambientale dei territori stessi. Nel quadro di un 
turismo sempre più alla ricerca di esperienza, ma al tempo 
stesso di massa, frettoloso e impreparato3’, i territori si erano 
trovati divisi tra l’essere oggetto di consumo o campo di vivi- 
bilità quotidiana, a partire dall’ambivalenza del turismo stesso 
che se da un lato rappresenta una risorsa imprescindibile, 
dall’altra espone i luoghi al rischio di essere consumati. Le po- 
litiche erano spesso improntate al modello market oriented? 
nel quale le scelte degli amministratori pubblici del territorio 
sono orientate da una logica di marketing territoriale che, per 
rendere i luoghi spettacolari, attraenti e desiderabili, finisce per 
“sacrificare” i territori stessi che, (ri)pensati per essere funzio- 
nali alla fruizione turistica, non garantiscono più le condizioni 


30 A partire dai numerosissimi centri storici (Storchi, Armanni 2010; 
Albrecht, Magrin 2017; Storchi 2019; Carrera 2020) molti dei quali 
soddisfano i requisiti del “nuovo turismo” compatibile con le norme e con 
1 vincoli imposti dalle cautele sanitarie. 


31 Christin (2019), op. cit.. 


3 Dall’altro si possono avere scelte e politiche people oriented, nelle quali 
il criterio che regola le scelte sullo spazio, soprattutto quello pubblico, ma 
anche seppure indirettamente e con alcuni ovvi limiti, quello privato, è 
quello di garantire un abitare di qualità per i cittadini. 
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di piena cittadinanza ai loro abitanti?*. 

Se il modello di turismo tradizionale rinforzava una sorta 
di valorizzazione mirata di alcune porzioni di città e di territori, 
nei quali si concentravano i magneti di attrazione turistica, il 
nuovo modello di turismo diffuso, orientato verso esperienze 
living sites estranee a flussi massivi, dove analogico e digitale 
si integrano in dimensioni in cui gli utenti sono i visitattori 
protagonisti, sarebbe in sintonia con politiche di valorizza- 
zione dei territori e del riconoscimento del loro ruolo di attrat- 
tori determinato dalle loro specificità. 

A riguardo, descriviamo nei seguenti paragrafi alcune 
buone prassi di sperimentazione del modello sopra delineato, 
da cui trarre indicazioni e linee guida utili ad espanderlo, mo- 
dulandolo sulle molteplici differenti identità in cui si articola 
la dorsale interna del nostro Paese. 


5. Benvenuti al Sud: immersioni multisensoriali nel turismo 
del futuro 


- 5.1 Il Museo diffuso dei 5 sensi di Sciacca (https://www.mu- 
seodiffusosciacca.it/) 

Tra le sperimentazioni più promettenti e di recente costi- 
tuzione c’è il Museo diffuso dei 5 sensi di Sciacca, in provincia 
di Agrigento, nato nella primavera del 2019 grazie e molto ben 
comunicato digitalmente grazie a un accesso web che introietta 
l’utente subito în medias res dell’esperienza da vivere in loco. 
La cittadina di Sciacca è i/ museo: a cielo aperto, affidato alla 
gestione della popolazione che è protagonista della narrazione 
di sé, della propria storia identitaria raccontata tramite le pro- 
prie attività, interprete di una comunicazione che immerge im- 
mediatamente l’utente negli odori, sapori, rumori da fruire 
nelle strade assolate del borgo. 


33 Si pensi alle ricadute in termini di surplus di richieste di servizi alla 
mobilità, all’accoglienza, alla gestione dei rifiuti, ma anche alla 
concentrazione dell’attenzione e degli investimenti su alcuni luoghi da 
offrire ai visitatori, lasciandone in ombra altri che vivono una crescente 
distanza, spaziale e simbolica, dai centri dell’offerta turistica. 
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Il museo rende disponibili diversi strumenti importanti 
per l’interazione degli interessati: innanzitutto, la forte ricono- 
scibilità sul web grazie al brand “Sciacca città dei 5 sensi”, 
mediato dal portale che subito introduce i potenziali visitatori 
nella varietà e ricchezza di percorsi ed esperienze disponibili; 
una proattiva interazione social anche su piattaforme interna- 
zionali specializzate, con 9 esperienze disponibili su izi.tra- 
vel** e altre applicazioni in Realtà Aumentata; l’ampia e diver- 
sificata offerta di esperienze laboratoriali che immergono il vi- 
sitatore nelle tradizioni sociali, culturali, artigiane del territorio 
tramite il contatto diretto con la comunità. 

Non iniziativa estemporanea, ma progetto ben ideato e 
programmato, sostenuto da una rete di imprenditori, associa- 
zioni e cittadini. A febbraio, alle soglie dell'emergenza CO- 
VID, il museo ha dato vita alla Cooperativa di Comunità “Iden- 
tità e Bellezza”, di cui fanno parte oltre 20 strutture ricettive, 
18 maestri ceramisti, il consorzio Corallo di Sciacca, oltre 40 
commercianti del Consorzio Spazio Centro, i soggetti gestori di 
siti museali, oltre 40 associazioni culturali presenti nel comune, 
diversi soggetti locali attivi nella ristorazione lenta. 


3.2 Wonder Grottole (https://www.wondergrottole.it/) 
Grottole è un borgo a 30 Km da Matera che vanta una 
storia di tutto riguardo, come del resto la gran parte dei borghi 
delle aree interne della Basilicata, la cui esistenza è quasi sem- 
pre bimillenaria. Abitato sin dalla preistoria, in epoca romana e 
per i secoli successivi il paese era attraversato dalla via Appia 
e, perciò, rappresentò un importante crocevia di persone e eco- 
nomie negli spostamenti da nord a sud. Tuttavia, durante gli ul- 
timi sessant’anni a ridosso tra la seconda metà del Novecento e 
i primi anni del nuovo millennio, il progressivo regresso eco- 
nomico e la perdita di opportunità lavorative ha indotto gran 
parte degli abitanti ad andare a cercare lavoro in città più grandi 
o all’estero. Un fenomeno migratorio inarrestabile, che ne ha 
determinato lo spopolamento: oggi, il centro storico del paese 


34 Izi.Travel, / tour multimediali a Sicilia, Sciacca, 2019. https://izi. 
travel/it/italia/guide-di-citta-in-sicilia-sciacca 
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conta solo 300 abitanti, dei quali oltre il 60% è over 70, con 629 
abitazioni abbandonate all’incuria dai proprietari e dall’ammi- 
nistrazione comunale e in stato di progressivo degrado. 

Un destino, questo, condiviso con altri 100 borghi della 
Basilicata ubicati soprattutto nelle zone interne della regione, 
censiti da Legambiente nel rapporto Piccolo (e fuori dal) co- 
mune. Cosa sta cambiando nell'Italia dei piccoli comuni”. 

In questo scenario, le eccezioni rappresentate da comuni 
quali Castelmezzano e Pietrapertosa, rivitalizzati negli ultimi 
anni dal Volo dell’Angelo, non rappresentano il modello da 
considerare quale paradigma felice di rilancio delle aree in- 
terne, in quanto 1 due centri hanno scelto di attirare flussi turi- 
stici rinunciando ai loro elementi di caratterizzazione identita- 
ria, per assumere le connotazioni tipiche dei luoghi interessati 
a un turismo di massa. 

Wonder Grottole, invece, è un progetto generato par- 
tendo dalle istanze precedentemente delineate e con obiettivi 
chiari fin dalla sua ideazione: coinvolgere e mettere in rela- 
zione persone ed energie provenienti da tutto il mondo, of- 
frendo loro un’esperienza di vita immersiva a diretto contatto 
con le identità del paese, privilegiando il centro storico quale 
dimensione di contesto grazie alla rigenerazione di case abban- 
donate e alla creazione di una nuova comunità che, coniugando 
locale e globale, materiale e immateriale, passato e futuro vis- 
suti nei loro nessi presenti, reinventa nuovi modi di abitare, 
integrando tempo libero e tempo del lavoro. 

Un modello di turismo 4.0 che evolve precedenti espe- 
rienze mettendo a sistema il recupero del territorio, la rigene- 
razione urbana e la creazione di nuovi segmenti di mercato. Il 
turista non è più recettore transitorio e inevitabilmente passivo 
dei territori cui accede, non si limita ad assaporare frettolosa- 
mente e senza approfondire l’esperienza del gusto offerta dai 
locali, ma diventa lui stesso un visitattore, protagonista 


35 Legambiente, Piccolo e (fuori dal) Comune. Cosa sta cambiando nell’I- 
talia dei piccoli comuni, 2016. https://www.legambiente. it/sites/default/ fi- 
les/docs/dossier piccoli e fuori dal comune piccolicomuni2016.pdf 


L. Carrera, N. Barbuti: Ripensare l’offerta turistica e culturale negli scenari 35 
COVID-19. Una sfida aperta 


dell’esperienza immersiva in una dimensione di contesto vis- 
suta interattivamente, in quanto egli stesso porta e scambia 
competenze, valori, identità con la comunità che lo incuba, con 
le sue risorse, con i suoi residenti. 

Wonder Grottole diventa così il modello di una nuova 
dimensione turistica conversazionale, nella quale l’esperienza 
fondante si basa sullo stare insieme, favorire relazioni, espri- 
mere creatività, generare nuove opportunità e sperimentare 
nuova produttività: residenze artistiche, luoghi di convivialità 
e scambio, laboratori. Il tutto, valorizzando il capitale umano 
e di risorse esistente nelle comunità incubatrici, co-protagoni- 
sta nel recuperare e rivalorizzare vecchi e nuovi modi di fare e 
nel ricreare opportunità sostenibili. 

L’impatto iniziale del progetto ha mostrato con evidenza 
come questo modello di turismo living site abbia impatti e ri- 
cadute pienamente positive sugli utenti, in quanto aumenta la 
qualità della vita sia delle comunità ospitanti, sia dei visitattori, 
favorendo e generando anche nuove economie che innescano 
importanti processi rigenerativi per i luoghi interessati. 

L’iniziativa ha catturato nel 2019 l’attenzione di Airbnb, 
insieme al quale i promotori di Wonder Grottole hanno creato 
il progetto Italian Sabbatical (https://taliansabbatical.com/), 
che ha aperto le porte del paese al mondo lanciando sul web 
una call internazionale per candidarsi a vivere tre mesi estivi 
nel piccolo borgo, risiedendo negli appartamenti del centro 
storico rigenerati e assumendo così il ruolo di volontari per ri- 
lanciarlo in stretta connessione con 1 residenti. La call, partita 
in sordina e destinata a raccogliere le candidature di massimo 
5 volontari, ha ricevuto in risposta più di 280.000 richiese in 
un solo mese, attirando l’attenzione dei media che hanno dedi- 
cato all’iniziativa oltre 1500 articoli internazionali, e otte- 
nendo centinaia di migliaia di visualizzazioni sui social net- 
work dove è stata disseminata. 

I 5 volontari selezionati, subito soprannominati ‘Italian 
Sabbaticals” dai residenti, sono arrivati a Grottole a inizio giu- 
gno 2019, accolti da tutto il paese in festa, e sono rimasti fino a 
fine agosto. Quale sia stato l’impatto dell’esperienza immersiva, 
può essere valutato visitando direttamente il sito del progetto. 
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Qui basti dire, a conclusione di quanto sopra esposto, 
che, secondo noi, la direzione cui indirizzare le politiche di ri- 
lancio del settore turistico duramente prostrato dalla pandemia 
è questa: il turismo living site, che può ben essere considerato 
il modello in grado di mantenere vivo il settore in qualsiasi 
situazione sanitaria, sociale e culturale, sempre sostenibile e in 
grado di rivitalizzare ecosistemi sottostimati e destinati a 
scomparire, garantendone, nel contempo, la tutela proprio gra- 
zie alla salvaguardia e alla valorizzazione delle sue molteplici, 
autentiche identità. 


6. Puglia: le policies regionali e la costruzione dell’immagi- 
nario turistico 


Da circa vent'anni le amministrazioni regionali pugliesi, in- 
sieme ai diversi attori del sistema turistico coinvolti in varie 
forme nei percorsi di progettazione, si sono impegnate nel pro- 
cesso di costruzione di una sorta di “immaginario Puglia”59, Le 
leve sulle quali si è potuto contare sono molte, vista la partico- 
lare ricchezza della regione, sul piano della natura, del fol- 
clore, dell’arte, della storia, dell’innovazione. 

In un primo momento non si è trattato semplicemente di 
valorizzare il capitale materiale e immateriale della regione, 
ma di creare un’idea, un’immagine appunto, della regione 


36 L’immaginario non è una semplice superfice riflettente ma, come affer- 
mano ormai molti studiosi, un principio produttivo della realtà. La nostra 
esperienza è filtrata, consapevolmente o meno, dall’immaginario. Sull’im- 
maginario dei luoghi, sia collettivo sia individuale, agiscono le narrazioni 
letterarie, quelle provenienti dalle cronache giornalistiche e dalle riviste di 
viaggio, dai film, e sempre più soprattutto dai racconti che ne fanno coloro 
che quei luoghi li hanno visitati e che ne parlano sui social attraverso post 
e foto. Tutto crea quella sorta di idea diffusa dei luoghi che influenza pe- 
santemente il loro livello di attrattività (Menagaldo H. et G., 2007, Les ima- 
ginaires de la ville, entre littérature et arts, Rennes, PUR; Savelli (2004) , 
op. cit.; 2012; Salazar N., (2009), “Imaged or imagined? Cultural represen- 
tations and the “Tourismification” of Peoples and Places”, Cahiers d’Etu- 
des Africaines, n°193-194, 49-72; Marra, Ruspini (2010), op. cit.; Aime, 
Papotti (2012), op. cit.; Avallone (2019), op. cit.). 
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stessa che andasse oltre l’essere semplicemente una meta turi- 
stica estiva per la qualità del suo mare. In realtà la Puglia, per 
lungo tempo, ‘non è esistita”, venendo al più identificata con 
il Salento, che invece godeva da tempo di una sua riconoscibi- 
lità a livello nazionale e internazionale. 

Per raccogliere la sfida del turismo sempre più alla ri- 
cerca di esperienze ed emozioni, a partire dai primi anni del 
2000, è stato attivato un non facile processo di costruzione del 
brand Puglia per consentire un posizionamento della regione 
sui diversi mercati turistici. 

Da quel momento sono state generate politiche di comu- 
nicazione mirate in vista di un marketing territoriale che non 
puntasse su singoli oggetti attrattivi, alcuni diventati beni pro- 
tetti dall’UNESCO?”, ma sulle caratteristiche della regione nel 
suo complesso. Ha cominciato ad avere una visibilità e soprat- 
tutto a entrare nella rappresentazione condivisa e nell’immagi- 
nario la Puglia da desiderare, a partire da una vera e propria 
narrazione che andava componendo progressivamente l’im- 
magine della regione attraverso un sito istituzionale e l’attività 
delle associazioni di settore che si sono moltiplicate fin da su- 
bito. Importante in questo processo il ruolo del cinema che la 
sceglie come location d'eccezione per la peculiare luminosità, 
la straordinaria bellezza dei colori e per i magnifici scorci che 
ne fanno un set naturale, incentivato anche attraverso la costi- 
tuzione di Apulia Film Commission nel 2007, passaggio stra- 
tegico di questo processo*8. 

Si va progressivamente definendo un sistema turistico 
complesso che negli ultimi anni connette soggetti pubblici e 
privati, valorizzando anche quelli più radicati nei singoli terri- 
tori, in vista della promozione dell’immagine unitaria dell’of- 
ferta turistica regionale, anche attraverso un'attività di comu- 


37 La Puglia vanta quattro beni storico-artistici dichiarati patrimonio 
dell’Unesco: i Trulli della Valle d’Itria (1996), Castel del Monte (1996), il 
Santuario di San Michele (2011), la Foresta umbra (2017). 

38 Il rapporto stretto con il cinema, grande attrattore turistico, viene 
rinforzato con l’organizzazione annuale del BiFest - Bari International Film 
Festival - nel capoluogo pugliese a partire dal 2009. 
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nicazione e di commercializzazione turistica in grado di con- 
sentire lo sviluppo di un marchio regionale turistico a livello 
nazionale e internazionale??. 

Assolutamente centrale il ruolo svolto dall’ Agenzia Re- 
gionale del Turismo PugliaPromozione*® strumento operativo 
delle politiche della Regione Puglia — ora anche organismo in- 
termedio - in materia di promozione dell’immagine unitaria 
della Regione, con riferimento alla programmazione regionale 
e d’intesa con il sistema delle Province e dei Comuni nell’ot- 
tica dello sviluppo sostenibile, durevole e integrato. 

Parte importante del progetto complessivo di sostegno, 
incentivazione, organizzazione, promozione e comunicazione 
dell’offerta turistica regionale è stato il Piano “Puglia365” — i 
cui obiettivi strategici sono quelli della destagionalizzazione, 
internazionalizzazione e qualificazione dell’offerta e dell’acco- 
glienza — che trova nel Piano Strategico Regionale della Cul- 
tura, «un altro pilastro fondamentale delle nuove policy della 
Regione Puglia verso la costruzione di un modello evolutivo di 
sviluppo e valorizzazione del Territorio»*!. Il progetto è stato 
sostenuto sin da subito, anche da importanti e imprescindibili 
investimenti infrastrutturali*° su porti (croceristici) e aeroporti. 

Anche per la Puglia, l'emergenza sanitaria da Covid-19 
ha creato una profonda quanto imprevista cesura rispetto alle 
dinamiche turistiche degli anni precedenti, infliggendo un duro 
colpo al sistema di incoming anche internazionale e outcoming 


391 primi dieci anni di questo importante cambiamento di rotta fanno sì che 
il turismo arrivi a rappresentare il 10% circa dell'economia regionale 
pugliese e determinano un deciso cambio di posizionamento strategico 
della Regione nei mercati internazionali. 


40 www.pugliaturismo.com/agenzia-regionale-pugliapromozione 


4! (Documento Strategico di Piano della Cultura della Regione Puglia 2017- 
2026 presentazione, obiettivi, azioni. http://www.regione.puglia.it). 


4 Fondamentale l’ampliamento dell’aeroporto di Bari che ha consentito un 
maggiore numero di tratte nazionali e internazionali, gli interventi di 
potenziamento del porto crocieristico e, infine, in termini di infrastrutture 
immateriali, la predisposizione del progetto di un sistema integrato di 
informazione e di dati di settore, un vero e proprio ecosistema digitale del 
turismo, e la costituzione di un Osservatorio Regionale per il Turismo. 
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che si era andato consolidando. Per rispondere alla sfida impo- 
sta dalle esigenze del nuovo turismo e ora di questa “nuova 
normalità” non si sa quanto “a tempo”, la Puglia ha potuto met- 
tere a valore la peculiarità di un patrimonio materiale e imma- 
teriale diffuso sui territori che, come osservato, è in sintonia 
con le nuove necessità. Ha potuto così portare avanti una im- 
portante attività di branding attraverso azioni di comunica- 
zione e azioni strategiche in grado di riposizionare la regione 
sul mercato turistico confermandone l’elevato potenziale di at- 
trattività. Il punto di forza di questo processo è stato sia la di- 
versificazione dell’offerta, sia anche la diversificazione dei ter- 
ritori dell’offerta stessa, mettendo a valore la richiesta di au- 
tenticità, ecosostenibilità e lentezza, ma anche di distanza e si- 
curezza, che sono i tratti caratterizzanti della nuova richiesta 
turistica. La Puglia si è saputa rappresentare come il luogo 
dove il nuovo modello di domanda incontra un’offerta capace 
di soddisfare i bisogni e i desideri dei turisti garantendo loro 
elevati standard di sicurezza. 

È stato innanzitutto attivato un esteso e complesso piano 
comunicativo in grado di rigenerare e amplificare l’immagina- 
rio attrattivo legato al territorio. La campagna comunicativa ha 
preso forma in alcuni progetti specifici come “Vacanze pu- 
gliesi”, “Puglia fuori rotta” e “Riparti dalla meraviglia”. Il 
primo, destinato soprattutto a un pubblico regionale e tra- 
smesso sulle emittenti locali, ha visto come protagonisti Emi- 
lio Solfrizzi e Antonio Stornaiolo4 che hanno accompagnato 
il viaggiatore in una serie di percorsi virtuali di attraversa- 
mento del territorio regionale. Il secondo, promosso online, era 
un viaggio alla scoperta di piccoli borghi e del patrimonio ine- 
splorato della regione. Il terzo era invece una sorta di diario di 
viaggio, postato sui social, nel quale Lorenzo Starace a bordo 
di un camper anni ’80, ha girovagato per tutta la regione coin- 
volgendo il suo pubblico nelle diverse tappe del suo viaggio. 
Il tratto comune dei tre progetti è stato quello di proporre e 


4 I popolari “Toti e Tata” che, nati come comici sulle emittenti locali, 
hanno progressivamente conosciuto una popolarità e un apprezzamento a 
livello nazionale. 
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valorizzare il patrimonio diffuso pugliese, fatto di arte, storia, 
tradizioni, panorami, piccoli borghi, muretti a secco, chiese an- 
tiche e masserie, facendolo scoprire al pubblico sia interno sia 
esterno alla regione, mostrando quanto le caratteristiche di 
questo patrimonio diffuso sul territorio e fruibile “en plein air”, 
fossero in totale sintonia con le attuali esigenze turistiche. An- 
cora una volta l’immaginario è stato rinforzato sulla base di un 
“codice binario” dei fattori attrattivi del territorio pugliese e 
implicitamente dei fattori repulsivi di quelli di partenza” 

Oltre le azioni sul piano della comunicazione realizzate 
per reagire alla situazione pandemica, la Puglia ha potuto con- 
tare sulla valorizzazione di azioni strategiche già predisposte 
all’interno del “Progetto Piiil*. Cultura in Puglia” che erano 
già in piena sintonia con il desiderio di autenticità e di emo- 
zioni, ma anche con le attuali e stringenti esigenze di sicurezza 
e di distanziamento. 


6.1 La “Rete dei Fuochi di Puglia” - 
(www.pillculturapuglia.it/le-rete-dei-fuochi-di-puglia) 

Tra le iniziative che puntano a valorizzare e promuo- 
vere uno dei tratti identitari del territorio è la “Rete dei Fuochi 
di Puglia”. Attualmente sono tre i principali riti del fuoco fa- 
centi parte della Rete: I Fanòve di Castellana Grotte, la Fòcara 


4 Bouchard 2014; 2018, op. cit.. 


45 Questo codice governa la costruzione dell’immaginario basato sul 
sollecitare il desiderio di ciò che è distante e diverso dalla propria 
quotidianità: la ricerca del mare o della montagna per chi abita territori che 
sono privi, dei luoghi silenziosi e immersi nel verde per chi abita la città, dei 
luoghi incontaminati e “sicuri” per chi sente di vivere in “zone a rischio”. 


46 L’acronimo rappresenta le parole Prodotto, Identità, Innovazione, 
Impresa, Lavoro. «In coerenza con la strategia Europa 2020, e in continuità 
con quanto realizzato negli ultimi anni, il nuovo programma operativo 
regionale intende mettere a sistema “contenitori” e “contenuto” per farne 
strumento di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Una 
programmazione che intende tutelare, valorizzare e promuovere l’identità 
di un territorio, e quindi la sua cultura (beni culturali, attività culturali e di 
spettacolo dal vivo, audiovisivo, creatività), in modo sempre più 
innovativo, stimolando la crescita, l'occupazione, la competitività, la 
coesione sociale e territoriale» (www.culturainpuglia.it ). 
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di Novoli, e le Fracchie di San Marco in Lamis* a cui po- 
tranno aggregarsi, in coerenza con la Legge dei Fuochi della 
Regione, altre realtà del territorio. 

I Fanòve di Castellana Grotte sono una celebrazione in onore 
di Maria Santissima della Vetrana. La manifestazione si svolge 
ogni anno la sera dell’11 gennaio. I Fanòve sono enormi cata- 
ste di legna che ardono in tutta la Città, cento falò circa, dislo- 
cati dal centro fino alla contrada più lontana. 

La Fòcara è un falò monumentale composto da tralci di vite, la 
sua origine è databile nel ‘700, ma altri la individuano nel XV 
secolo. Nasce e si crea dalla potatura dei vigneti con un numero 
di fascine crescenti (circa 100.000). Le sue dimensioni si atte- 
stano tra i 20-22 metri di diametro e altrettanti di altezza. 

Le Fracchie sono grandi torce di varie dimensioni, le più 
grandi arrivano a sfiorare i 10-12 metri di lunghezza, con una 
bocca dal diametro di circa 2 metri. Le Fracchie hanno la fun- 
zione di illuminare il percorso della Madonna Addolorata dalla 
chiesa che Le è dedicata fino al luogo delle celebrazioni. Le 
origini di questo rito risalgono ai primi del XVIII secolo, epoca 
della edificazione della Chiesa dell’ Addolorata, posta lontana 
dal centro abitato, e nel tempo la processione delle Fracchie è 
diventato uno dei riti più suggestivi della Settimana Santa. 

Il tratto comune di questi riti assolutamente suggestivi ed emo- 
zionanti è quello di essere radicati nella tradizione dei luoghi e 
quindi offrire occasioni di riscoperta identitaria dei luoghi 
stessi, di svolgersi all’aperto, al di fuori del centro abitato e in 
alcuni casi in prossimità di chiese rupestri che trovano così un 
nuovo protagonismo. 


6.2 “Le Strade della Fiaba” 
(www.pililculturapuglia.it/le-strade-della-fiaba) 

Le Strade della Fiaba è un progetto promosso dal Dipar- 
timento Cultura e Turismo della Regione Puglia in collabora- 
zione con l’Istituto della Enciclopedia Treccani e il Teatro Pub- 


47 Per queste tre realtà è stata avviata la procedura per l'ottenimento del 
riconoscimento UNESCO come patrimonio immateriale dell'umanità. 
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blico Pugliese coordinato e ideato dalla prof.ssa Laura Mar- 
chetti, finalizzato a tracciare un itinerario culturale che, par- 
tendo da radici e tradizioni e con un approccio sostenibile, 
possa diventare un’opportunità di sviluppo per intere aree della 
regione. 

Ognuna delle fiabe, affidata a un lettore d’eccezione, è 
rappresentativa di alcuni percorsi turistico culturali regionali a 
cui rimandano sia i luoghi nei quali vengono narrate le storie, 
sia quelli che le storie stesse evocano. Il progetto «ha l’obiet- 
tivo di delineare una Strada della fiaba sulla quale si possano 
percepire quelli che Italo Calvino, camminatore e grande rac- 
coglitore di fiabe, chiamava gli “aromi locali”, ovvero gli sce- 
nari, i cibi, le usanze, le conoscenze, le forme architettoniche, 
le tradizioni delle comunità locali, soprattutto di quelle che 
sembrano dimenticate, in quanto piccoli borghi o aree perife- 
riche e interne». Le fiabe sono state trasmesse via canali social 
durante la prima fase dell’emergenza sanitaria, dal 23 aprile al 
2 maggio. 


6.3 I Cammini 
(www.pililculturapuglia.it/cammini-e-itinerari-culturali-di- 
puglia) 

Nella direzione della valorizzazione di un turismo lento 
e “en plein air”, la Puglia ha aderito al Comitato Nazionale dei 
Cammini che sta lavorando alla classificazione e infrastruttu- 
razione dei principali itinerari turistico-culturali slow del no- 
stro Paese (spirituali, storici, archeologici, ciclopedonali, 
equestri, moto-turistici, etc.). 

I singoli “turisti viaggiatori” si muniscono di una sorta 
di credenziale, il documento identificativo del pellegrino, che 
consente di essere riconosciuti come viaggiatore lenti e avere 
diritto alla scontistica nelle strutture ricettive ristorative con- 
venzionate. Su questo documento, ad ogni tappa, si appongono 
i sigilla, veri e propri timbri che documentano il passaggio del 
viandante nelle singole tappe. Se il moderno viaggiatore avrà 
compiuto a piedi almeno 100 km, avrà diritto, alle fine del sua 
“avventura nelle terre del Sud”, ad un testimonium, un docu- 
mento che attesta l’avvenuto “pellegrinaggio”. 
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I cammini, parte importante della moderna categoria del 
turismo slow e green, implicano un approccio al territorio e 
alle comunità del tutto particolare: per cultura del cammino in- 
fatti si intende un vero e proprio approccio culturale e intellet- 
tuale che caratterizza 1 viaggiatori a piedi, che comporta un at- 
teggiamento di apertura e rispetto nei confronti delle comunità 
attraversate. In Puglia, in molti punti tappa, si sono costituiti 
dei comitati di volontari il cui compito è quello di accogliere 1 
viandanti secondo questa impostazione coinvolgente, «che 
non è scorretto definire filosofica». 

Questi temi e le attività già realizzate per consolidare 
questo orientamento, hanno rappresentato elementi strategici 
fondamentali per fare della Puglia una regione in grado di rac- 
cogliere la sfida della pandemia e di farne un’occasione di va- 
lorizzazione della sua specificità territoriale, culturale e sto- 
rico-artistica. 


Note conclusive 


Si può quindi osservare quanto questo specifico momento sto- 
rico abbia accentuato la consapevolezza del carattere centrale 
delle opportunities dei territori‘ in termini di qualità, fruibilità 
e accessibilità dei luoghi e del patrimonio diffuso, consoli- 
dando il ruolo strategico dei piani per il turismo lento e soste- 
nibile, capaci di consentire le condizioni per un modello più 
immersivo, distante dalle pratiche di consumo dei luoghi tipi- 
che del turismo di massa. 

Qui basti dire, a conclusione di quanto sopra esposto, 
che, secondo noi, la direzione cui indirizzare le politiche di ri- 
lancio del settore turistico duramente prostrato dalla pandemia 
è questa: il turismo living site, che può ben essere considerato 
il modello in grado di mantenere vivo il settore in qualsiasi 


48 Dijst M. (2001), An Action Space Perspecitve on the Impact of New In- 
formation and Communication Technologies, in Urban Research Center 
Utrecht (URU), Facoltà di Scienze geografiche, Università di Utrecht, 
Olanda. Relazione presentata dalla VI Conferenza Nectar 16-18 maggio 
2001, Helsinki, Finlandia. 
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situazione sanitaria, sociale e culturale, sempre sostenibile e in 
grado di rivitalizzare ecosistemi sottostimati e destinati a 
scomparire, garantendone, nel contempo, la tutela proprio gra- 
zie alla salvaguardia e alla valorizzazione delle sue molteplici, 
autentiche identità. 
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Z. 

Dal turismo culturale al turismo dell’heritage. 
I driver chiave dello sviluppo sostenibile dei 
territori in una prospettiva multidimensionale 


Loredana Giani, Annarita Iacopino, Valentina Castello! 


1. Sostenibilità e turismo sostenibile: una visione multidi- 
mensionale 


Il presente contributo si inserisce nell’ambito del sempre più 
intenso e articolato dibattito - accademico, politico e program- 
matico - su driver, sfide e azioni per lo sviluppo e il benessere 
sostenibile. In particolare, il contributo intende focalizzare il 
tema dello sviluppo equo e sostenibile dei territori, affidando 
al turismo e alla cultura - 0, meglio, al patrimonio (inteso nel 
senso che verrà chiarito nel prosieguo) - un ruolo di driver stra- 
tegico chiave. 

In questa prospettiva, preliminare è l’analisi del tema 
della sostenibilità e del turismo sostenibile secondo due diret- 
trici fondamentali che possono essere individuate, in primo 
luogo, nei “contenuti” e nelle dimensioni specifici dei driver 
di sostenibilità, in relazione al sistema turistico culturale. Il tu- 
rismo e la cultura, infatti, rappresentano driver intrinsecamente 
meta-settoriali e multi-dimensionali che attivano — potenzial- 
mente — fattori di sostenibilità e innovazione sostenibile in nu- 
merosi ambiti e dimensioni dell’ Agenda 2030 e dei piani/qua- 
dri nazionali di riferimento (dallo sviluppo economico all’oc- 
cupazione, all’inclusione sociale, alla qualità ambientale e così 
via). 


! Loredana Giani e Annarita Iacopino sono professori di Diritto 
Amministrativo, mentre Valentina Castello è docente di Reti e Sistemi 
Turistici Locali e Marketing del Turismo, presso l’Università Europea di 
Roma. 
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Ulteriore direttrice è, poi, la necessità e opportunità di 
assumere una visione, di ricerca ma anche programmatica e di 
intervento, multidimensionale e integrata. Tale approccio 
rende manifeste le potenzialità di innovazione - sociale ed eco- 
nomica - sostenibile derivanti dall’adozione di schemi proget- 
tuali e di intervento integrati e complementari che trovano 
nell’approccio multidimensionale la necessaria premessa - 
operativa oltre che programmatica - per mettere in comple- 
mentarietà e sinergia fondi, obiettivi e attori. 


2. Sostenibilità e turismo sostenibile nell’ Agenda 2030 e nel 
quadro nazionale 


L'Agenda 2030 rappresenta senza dubbio il quadro principale 
di riferimento non solo delle azioni di ricerca e di intervento, 
ma anche della stessa programmazione delle azioni di promo- 
zione e sostegno a processi di sviluppo sostenibile2. 

Numerosi sono oggi i contributi, gli sforzi programma- 
tici e di ricerca, oltre che le politiche e gli interventi a promo- 
zione e supporto della sostenibilità e del conseguimento dei 
target definiti dall’ Agenda. Si pensi solo, a livello nazionale, 
alle iniziative supportate dai programmi operativi nazionali e 
regionali e all’azione dell’ Alleanza Italiana per lo Sviluppo 
Sostenibile (ASVIS)? di diffusione, animazione e mobilita- 
zione del sistema rispetto alla conoscenza ed all’attuazione 
dell’ Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 

Tuttavia, il tema della sostenibilità è troppo spesso af- 
frontato con una dimensione “verticale” rispetto a temi e am- 
biti specifici, focalizzando alternativamente, ad esempio, il 
tema ambientale e quello di sostenibilità economico-finanzia- 
ria delle azioni e degli interventi. L'approccio per dimensioni 
singole di sostenibilità ha sicuramente il vantaggio di valo- 
rizzare competenze e risorse specializzate e specialistiche, o1- 
tre che canalizzare organicamente fondi e risorse - pubblici e 


2 https://sdgs.un.org/goals 
3 https://asvis.it/agenda-2030/ 
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privati - rispetto ai vari ambiti di programmazione ed inter- 
vento. 

Emerge, quindi, la necessità e opportunità di assumere 
un approccio multidimensionale, che consente di promuovere, 
coerentemente ai singoli programmi e interventi, un bilancia- 
mento organico e dinamico delle diverse dimensioni di soste- 
nibilità. Ciò consente anche di portare alla luce i potenziali 
“conflitti” tra dimensioni di sostenibilità quando si vanno a de- 
finire modelli di business e/o servizi e prodotti turistico-cultu- 
rali specifici. Si pensi, ad esempio, al bilanciamento tra soste- 
nibilità ambientale e sostenibilità economico sociale nelle so- 
luzioni di turismo di prossimità e/o dei percorsi green recente- 
mente promossi in molte aree territoriali, o al bilanciamento 
tra fruizione dell’offerta turistica e valore residuo del/i patri- 
monio/i culturali, anche in ottica intergenerazionale. 

Nell’ambito di riferimento specifico per il/i sistema/i tu- 
ristico/i, 'ONU già nel 2017 - anno internazionale del turismo 
sostenibile per lo sviluppo — ha affermato con forza la necessità 
che il turismo sostenibile realizzi e mantenga un sostanziale 
equilibrio tra i tre diversi piani e dimensioni di intervento, così 
da garantire la sostenibilità nel lungo termine di tale equilibrio. 
Lo sviluppo sostenibile può essere definito, quindi, come un 
processo, complesso e virtuoso, che armonizza crescita econo- 
mica, inclusione sociale e protezione ambientale. Questo è an- 
cora più evidente e importante quando riferito al sistema turi- 
stico, rispetto al quale emerge con maggiore evidenza la limi- 
tatezza di approcci verticali al tema della sostenibilità. 

È nota, a tal proposito la posizione dell’UNWTO4 che, 
riprendendo il documento di supporto politico programmatico 
sviluppato da UNEP e dalla stessa UNWTOS, ha sottolineato 
come il turismo sostenibile debba: 


4 UN World Tourism Organization - https://www.unwto.org/ 


5 UNEP - UNWTO, Making Tourism More Sustainable - A Guide for Policy 
Makers, 2005 - https://www.e-unwto.org/doi/book/10.18111/ 
9789284408214 . 
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- realizzare un uso ottimale delle risorse ambientali, elemento 
chiave per lo sviluppo del sistema/i turistico/i, così da man- 
tenere, garantire e preservare gli elementi “ecologici” dei 
sistemi e dei territori, così come il patrimonio naturale; 

- rispettare l’‘“autenticità socio-culturale” delle comunità di 
riferimento così da mantenere, garantire e preservare i pa- 
trimoni culturali e 1 valori tradizionali, promuovendo al 
contempo la valorizzazione interculturale; 

- sostenere processi di sviluppo economico sostenibili nel 
lungo termine, che apportino benefici socio-economici a 
tutti gli stakeholders delle comunità di riferimento, in ter- 
mini di profittabilità, occupazione stabile, robustezza del si- 
stema (e servizi) sociale, ivi incluso il contrasto alle varie 
forme di povertà. 

Il turismo sostenibile è definito, quindi, all’incrocio di tre 
macro-dimensioni fondamentali - ambientale, socio-culturale 
ed economica - che vanno poste in equilibrio dinamico, così da 
essere in grado di realizzare i bisogni e gli obiettivi del presente 
senza compromettere poi la base di risorse e di potenzialità fu- 
ture, anche in termini di “solidarietà” intergenerazionale. 

Tale impostazione consente di affrontare il tema della so- 
stenibilità dei sistemi anche in termini di responsabilità, in re- 
lazione sia all’equilibrio intergenerazionale sia al bilancia- 
mento tra valorizzazione delle risorse ambientali sociali e cul- 
turali dei territori in chiave turistica e preservazione/valorizza- 
zione del sistema di risorse di potenzialità dei territori stessi, 
oltre che delle stesse radici e identità culturali. A puro titolo 
esemplificativo, la creazione di percorsi turistici green, svilup- 
pati in un’ottica di sostenibilità ambientale, dovrebbero consi- 
derare quali dimensioni di valutazione d'impatto anche la soste- 
nibilità economico-finanziaria e la potenzialità futura delle ri- 
sorse territoriali in termini di identità territoriali da valorizzare. 

Il bilanciamento dinamico tra sostenibilità e responsabi- 
lità è un tema al centro della corretta promozione e implemen- 
tazione di sistemi turistici heritage-driven sostenibiliS. È in 


6 Sul rapporto tra sostenibilità e responsabilità v. Sen A. (2010), Sviluppo 
sostenibile e responsabilità, in Il Mulino, n. 4, 554 ss.. 
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questa prospettiva, infatti, che devono essere letti i programmi 
e i progetti di rigenerazione e riqualificazione urbana, che sem- 
pre più spesso guardano alla dimensione sociale e al consoli- 
damento dei vincoli sociali (“nuovo urbanesimo”), come co- 
struzione di una “nuova narrazione” del territorio che favorisce 
lo sviluppo e in cui il turismo ha un ruolo centrale; così come 
il turismo svolge una funzione fondamentale nei programmi di 
rilancio dell’agricoltura che prediligono un approccio rivolto a 
favorire misure di promozione dello sviluppo rurale (“rura- 
lità”); o, ancora, in quei progetti che, pur non prevedendo una 
linea di finanziamento, hanno tra gli obiettivi specifici quello 
di contribuire allo sviluppo economico e sostenibile dei terri- 
tori (si veda, ad esempio, il Marchio del Patrimonio Europeo). 

Una prospettiva che richiama e rinforza anche la più re- 
cente definizione di turismo sostenibile data dall’UNWTO 
quale “turismo che tiene conto appieno dei suoi impatti econo- 
mici, sociali ed ambientali, attuali e futuri, rispondendo alle 
esigenze dei turisti, dell'industria, dell'ambiente e delle comu- 
nità ospitanti”. 


2.1 Le Agende di sostenibilità 

Lo sviluppo e la valorizzazione dei sistemi turistici e cul- 
turali sono strettamente correlati agli obiettivi di sviluppo so- 
stenibile, così come declinati dall’ Agenda 2030. Il turismo - e 
il turismo culturale (o, meglio, come si dirà nel prosieguo, il 
turismo dell’heritage) - non rappresenta, infatti, un settore ver- 
ticale e/o un obiettivo di sviluppo sostenibile autonomo, ma si 
intreccia fortemente a molti degli obiettivi di sviluppo sosteni- 
bile dichiarati. Questa impostazione è stata anche recente- 
mente rilanciata dall’UWNTO, che correla il turismo a tutti i 
diversi obiettivi e target dell’ Agenda 2030. 


? https://www.unwto.org/sustainable-development 
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Turismo ed obiettivi di sviluppo sostenibile dell'Agenda 2030 
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Fonte: UNWTO - https:/\www.unwto.org/sustainable-development 
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Il turismo, incluso esplicitamente negli Obiettivi 8, 12 e 
14 (crescita economica inclusiva e sostenibile, consumo e pro- 
duzione sostenibili e uso sostenibile degli oceani e delle risorse 
marine), ha, infatti, il potenziale per contribuire, direttamente 
o indirettamente a tutti gli obiettivi. 

La piattaforma T4SDG di UNWTO consente di rico- 
struire e approfondire per ciascuna delle 17 aree dell’ Agenda 
2030, le azioni e/o gli impatti specifici del turismo8. La tabella 
che segue ne riporta un quadro di sintesi elaborato a partire 
dalle indicazioni della piattaforma TASDG. 


8 http://tourism4sdgs.org/tourism-for-sdgs/tourism-and-sdgs/ 
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Turismo e obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030... 


POVERTÀ 
mo 


Obiettivo 1: 
Povertà Zero 
Porre fine alla povertà in tutte 
le sue forme, ovunque 


Tra i settori più importanti in termini 
di fatturato e crescita, il turismo 
gioca un ruolo chiave nel promuo- 
vere, a tutti i livelli, crescita, occu- 
pazione e sviluppo. Gli impatti del 
turismo sostenibile possono essere 
collegati agli obiettivi nazionali di: 
riduzione della povertà, promozione 
dell'imprenditorialità e delle PMI; 
inclusione socio-economica delle fa- 
sce più deboli. 


Obiettivo 2: 
Fame Zero 
Porre fine alla fame, garantire 
la sicurezza alimentare, miglio- 
rare nutrizione e promuovere 
l’agricoltura sostenibile 


Il turismo può stimolare l'agricol- 
tura sostenibile promuovendo la 
produzione e le forniture alle strut- 
ture ricettizie e la vendita di prodotti 
locali ai turisti. L'agriturismo può 
generare reddito aggiuntivo e 
creare valore aggiuntivo all'espe- 
rienza turistica. 


SALUTE E 
BENESSERE 


to 


Obiettivo 3: 

Buona salute e benessere 
per le persone 
Garantire una vita sana e pro- 
muovere il benessere di tutti a 
tutte le età 


Il reddito fiscale generato dal turi- 
smo può essere reinvestito nel si- 
stema socio-sanitario. In tale ambito 
anche le eventuali entrate fiscali dai 
visitatori riscosse nelle aree pro- 
tette. 


ISTRUZIONE 
DI QUALITÀ 


usi 


Obiettivo 4: 
Educazione paritaria 
e di qualità 
Promuovere un'educazione di 
qualità, inclusiva e paritaria e 
garantire opportunità di ap- 
prendimento permanente per 


Il turismo ha il potenziale per pro- 
muovere l'inclusione. I sistemi edu- 
cativi e formativi giocano un ruolo 
chiave nello sviluppo delle compe- 
tenze richieste dal settore. Inoltre, il 
turismo offre opportunità di lavoro 
anche alle fasce più deboli, alle 
quali vanno garantite adeguate op- 


UGUAGLIANZA 
DI GENERE 


S 


tutti portunità di apprendimento e di in- 
serimento. 

In ragione della rilevanza econo- 

mica del settore (in termini di red- 

Obiettivo 5: dito e occupazione) e delle caratte- 


Parità di genere 
Raggiungere la parità di ge- 
nere ed emancipare tutte le 
donne e le ragazze 


ristiche dei sistemi e dei servizi turi- 
stici, il turismo può contribuire alla 
valorizzazione del ruolo e contributo 
delle donne, all’inclusione sociale, 
economica e lavorativa, alla promo- 
zione dell’imprenditorialità. 
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Obiettivo 6: 

Acqua pulita e servizi 
igienico-sanitari 
Garantire a tutti l'accessibilità 
e la gestione sostenibile 
dell'acqua e dei servizi igie- 
nico-sanitari 


La definizione di adeguati standard 
e requisiti per gli investimenti turi- 
stici rispetto alla fornitura di servizi 
di pubblica utilità svolge un ruolo 
(fondamentale nel raggiungimento 
dell’obiettivo. L'uso efficiente 
dell'acqua nel sistema di erogazione 
e il controllo dell'inquinamento pos- 
sono giocare un ruolo chiave ri- 
spetto alla salvaguardia della ri- 
sorsa più preziosa. 


Obiettivo 7: 
Energia pulita e accessibile 
Garantire a tutti l'accesso a 
servizi energetici economici, 
affidabili, sostenibili e moderni 


Il turismo, settore ad alta intensità 
energetica, può accelerare il miglio- 
ramento dell’uso delle rinnovabili e 
del mix energetico globale. Promuo- 
vendo investimenti in fonti energeti- 
che pulite, il turismo contribuisce a 
ridurre le emissioni, mitigare i cam- 
biamenti climatici e contribuire 
all'accesso all'energia per tutti. 


LAVORO DIGNITOSO 
ECRESCITA 
ECONOMICA 


di 


Obiettivo 8: 

Lavoro dignitoso e crescita 
economica 
Promuovere una crescita eco- 
nomica inclusiva, sostenuta e 
sostenibile, un'occupazione 
piena e produttiva e un lavoro 
dignitoso per tutti 


Il turismo attualmente fornisce un 
posto di lavoro su dieci in tutto il 
mondo. Le opportunità di lavoro di- 
gnitose nel turismo, in particolare 
per i giovani e le donne, e le politi- 
che che favoriscono una migliore di- 
versificazione attraverso le catene 
del valore turistico ne possono mi- 
gliorare l'impatto socioeconomico. 


INDUSTRIA 
INNOVAZIONE 
E INFRASTRUTTURE 


na 


Obiettivo 9: 
Industria, Innovazione e 
Infrastruttura 
Costruire infrastrutture resi- 
lienti, promuovere un ’indu- 
strializzazione inclusiva e so- 
stenibile e favorire l’innova- 


Lo sviluppo del turismo si basa sulle 
infrastrutture, pubbliche e private. Il 
settore può influenzare le politiche 
per l'ammodernamento delle infra- 
strutture, in termini di sostenibilità, 
innovazione ed efficienza, attirando 
al contempo sia la domanda turi- 


RIDURRE LE 
DISUGUAGLIANZE 


G 


zione stica sia gli investimenti esteri. 
Il turismo può rappresentare un 
strumento chiave di riduzione delle 
Obiettivo 10: disuguaglianze, laddove coinvolge 


Ridurre le disuguaglianze 
Ridurre le diseguaglianze eco- 
nomiche dentro e fuori i confini 

nazionali 


le popolazioni locali e tutti gli stake- 
holders di riferimento. Può contri- 
buire al rinnovamento urbano e allo 
sviluppo rurale e funge da mezzo ef- 
ficace per l'integrazione economica 
e la diversificazione. 
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11 CITTÀ E COMUNITÀ 


SOSTENIBI 


Obiettivo 11: 

Città e comunità sostenibili 
Rendere le città e gli insedia- 
menti urbani inclusivi, sicuri, 

resilienti e sostenibili 


Il turismo può promuovere: il mi- 
glioramento delle infrastrutture ur- 
bane e la loro accessibilità; la rige- 
nerazione urbana; la preservazione 
del patrimonio culturale e naturale. 
Gli investimenti in infrastrutture 
“green” dovrebbero tradursi in città 
sostenibili, a beneficio di residenti e 
turisti. 


DONSUMO E 
PRODUZIONE 


( RESPONSABIL 


CÒ 


Obiettivo 12: 
Consumo e produzione 
responsabile 
Garantire modelli sostenibili di 
produzione e di consumo 


Il settore del turismo può promuo- 
vere l’adozione di modelli di produ- 
zione e consumo sostenibili. Gli 
strumenti per monitorare l'impatto 
dello sviluppo sostenibile per il turi- 
smo (energia, acqua, rifiuti, biodi- 
versità e creazione di posti di la- 
voro) si traducono così in risultati 
economici, sociali e ambientali raf- 
forzati. 


Obiettivo 13: 

I cambiamenti del clima 
si devono adottare misure ur- 
genti per contrastare il cam- 
biamento climatico e i suoi im- 
patti regolando le emissioni e 

promuovendo gli sviluppi 

nell'energia rinnovabile 


Il turismo contribuisce ed è influen- 
zato dal cambiamento climatico. I 
principali attori del sistema turistico 
dovrebbero svolgere un ruolo pri- 
mario nella risposta globale ai cam- 
biamenti climatici. Riducendo gli 
impatti sulle emissioni (nei trasporti 
e nel sistema ricettizio), il turismo 
può beneficiare e contribuire ad una 
delle sfide principali del nostro 
tempo. 


1 LAVITÀ 
SOTTACQUA 


Obiettivo 14: 

Vita sott'acqua 
Preservare e usare in modo so- 
stenibile gli oceani, i mari e le 
risorse marine per lo sviluppo 

sostenibile 


Il turismo costiero e marittimo si 
basa su ecosistemi marini sani. Lo 
sviluppo del turismo deve far parte 
della gestione integrata delle zone 
costiere al fine di contribuire a pre- 
servare gli ecosistemi marini e agire 
da vettore di promozione dell'econo- 
mia blu, contribuendo all'uso soste- 
nibile delle risorse marine. 


16 suona 


è- 
0 

x— 

=== 


Obiettivo 15: 

Vita sulla terra 
Proteggere, recuperare e pro- 
muovere l'uso sostenibile degli 
ecosistemi terrestri, gestire in 

modo sostenibile le foreste, 
combattere la desertificazione, 
arrestare il degrado del suolo e 
fermare la perdita della biodi- 
versità 


La biodiversità e il patrimonio natu- 
rale sono spesso i motivi principali 
del flusso turistico. Il turismo può 
svolgere un ruolo importante se ge- 
stito in modo sostenibile, non solo in 
termini di conservazione della biodi- 
versità, ma anche di generazione di 
flussi economici per le comunità lo- 
cali. 
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Per la natura intrinseca del settore, 


Obiettivo 16: che ruota attorno a miliardi di in- 
Pace, giustizia e istituzioni |contri tra persone e culture diverse, 
forti il settore può promuovere la tolle- 


16 tt i Promuovere società pacifiche e |\ranza e la comprensione multicultu- 
SAM solidali per lo sviluppo sosteni-||rale e interreligiosa, gettando le 

S, bile, garantire l'accesso alla |basi per società più pacifiche. Il tu- 
giustizia per tutti e costruire |\rismo, che beneficia e coinvolge le 
istituzioni efficaci, responsabili | comunità locali, può anche consoli- 
e solidali a tutti i livelli dare la pace nelle società post-con- 


(flitto. 


In ragione della sua natura interset- 
toriale, il turismo ha la capacità di 
rafforzare i partenariati. pub- 
blico/privato e coinvolgere più at- 
tori- internazionali, nazionali, re- 
gionali e locali — a lavorare insieme 
[per raggiungere gli Obiettivi di Svi- 
luppo Sostenibile e altri obiettivi co- 
muni. Le politiche pubbliche e i fi- 
nanziamenti innovativi giocano — e 
dovrebbero giocare — un ruolo 
chiave per il raggiungimento dell'A- 
genda 2030. 


Fonte: nostra elaborazione da UNWTO - https://www.unwto.org/tourism4sdgs 


Obiettivo 17: 
TESO Partnership per gli obiettivi 


PERGLIOBIETTIV È Lasa: 
2 Rafforzare le modalità di attua- 


zione rilanciare il partenariato 
globale per lo sviluppo sosteni- 
bile 


La natura cross-settoriale del sistema e le sue potenzia- 
lità di attivare processi integrati - e multiattoriali - di sviluppo 
sostenibile (obiettivo 17 e trasversalmente gli altri obiettivi per 
le motivazioni evidenzate per ciascuno) sono confermate an- 
che dalle strategie, dalle politiche e dal quadro programmatico 
nazionale. 

È il caso della Strategia nazionale per lo sviluppo 
sostenibile (SnSvS)?, che conferma la trasversalità del turismo 
e le principali direttrici del quadro di correlazione tra sviluppo, 
cultura e territori, anche nella direzione del bilanciamento di- 
namico tra “conservazione e capacità di stimolare l'innovazione 
e, di conseguenza, i cambiamenti strutturali sul territorio”. 

Conduce a questa conclusione l’analisi della correla- 
zione tra dominii e indicatori di sviluppo sostenibile con la de- 


? https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio immagini/Gal- 
letti/Comunicati/snsvs_ottobre2017.pdf 
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finizione di interventi e progettualità a sostegno dei sistemi tu- 
ristico-culturali. Ciò è dimostrato, assumendo finalità e ap- 
procci coerenti con quanto realizzato da UNWTO nella piatta- 
forma T4SDG di correlazione tra turismo sostenibile e obiet- 
tivi e indicatori dell’ Agenda 2030, dall’analisi di matrici di 
correlazione e complementarietà tra turismo, SNSvS e Agenda 
2030, come riportato nella figura che segue, quale esempio ri- 
ferito all’area “prosperità”. Lo schema consente, infatti, di leg- 
gere la correlazione per ciascuna area di intervento e relativi 
obiettivi posti dalla SNSvS con i dominii di sviluppo sosteni- 
bile declinati nell’ Agenda 2030. 


Turismo sostenibile e SNSvS (area prosperità) 


PROSPERITÀ 


FINANZIARE E Aumentare gli investimenti in ricerca e sviluppo 
PROMUOVERE Attuare l'agenda digitale e potenziare la diffusione delle reti 
RICERCA E intelligenti 
INNOVAZIONE Innovare processi e prodotti e promuovere il trasferimento 
SOSTENIBILI 


tecnologico 


GARANTIRE PIENA 
Garantire accessibilità, qualità e continuità della formazione 


OCCUPAZIONE 
E FORMAZIONE DI 
QUALITÀ Incrementare l'occupazione sostenibile e di qualità 
Dematerializzare l'economia, migliorando l'efficienza dell'uso delle 
risorse e promuovendo meccanismi di economia circolare 
Promuovere la fiscalità ambientale 
Assicurare un equo accesso alle risorse finanziarie 
Promuovere responsabilità sociale e ambientale nelle imprese e nelle 
AFFERMARE MODELLI amministrazioni 
SOSTENISIL DI Abbattere | id di rifiuti I to delli 
JUZIONI rifiuti e promi ri meri 
PRODUZIONE E cenni ba i rifiuti e promuovere il mercato delle 
CONSUMO P 


DECARBONIZZARE 
L'ECONOMIA 


Fonte: SnSvS, https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio_immagini/ 


Promuovere la domanda e accrescere l'offerta di turismo sostenibile 


Garantire la sostenibilità di agricoltura e silvicoltura lungo l’intera 
filiera 


Garantire la sostenibilità di acquacoltura e pesca lungo l'intera filiera 
Promuovere le eccellenze italiane 

Incrementare l'efficienza energetica e la produzione di energia da 
fonte rinnovabile evitando o riducendo gli impatti sui beni culturali e il 
paesaggio 


Aumentare la mobilità sostenibile di persone e merci 


Abbattere le emissioni climalteranti nei settori non-ETS 


Galletti/Comunicati/snsvs_ottobre2017.pdf 


La correlazione mette in luce, infatti, gli spazi di inter- 
vento potenziale di promozione del turismo culturale 
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sostenibile per ciascuna area/obiettivo. Questa modalità di 
analisi, infatti, consente di re-interpretare e valorizzare la cen- 
tralità della dimensione del patrimonio culturale come hub di 
sviluppo sostenibile rispetto alle tre dimensioni chiave (cultu- 
rale, socio-economica, ambientale) e di tradurre la multidi- 
mensionalità del turismo sostenibile in un insieme correlato di 
dimensioni, indicatori e ambiti, così da fornire basi robuste — e 
operative - per la programmazione e valutazione integrata e 
complementare (nell’integrazione di fondi e ambiti nella valu- 
tazione di impatto ex ante, nella matrice degli attori). 

La natura trasversale, multidimensionale e a-settoriale 
del turismo si conferma anche nel programma BES (Benessere 
Equo e Sostenibile)!° di mappatura, monitoraggio e valuta- 
zione dei dodici (12) dominii e degli indicatori di benessere 
equo sostenibile. Come per la SnSvS, anche per il BES il focus 
specifico del lavoro di ricerca è quello dell’analisi della corre- 
lazione tra dominii e indicatori di sviluppo sostenibile con la 
definizione di interventi e progettualità a sostegno dei sistemi 
turistico-culturali. Anche in questo caso la correlazione trova 
il suo punto di partenza nella matrice di corrispondenza già 
sviluppata tra BES e Agenda 2030 e qui riportata. 

È sulla base di questo quadro che è possibile procedere 
all’approfondimento delle correlazioni specifiche con i sistemi 
turistici culturali, con le stesse finalità prima richiamate per la 
SNSvS, tenendo conto, nel caso dei BES, del fatto che essi 
rappresentano dimensioni strutturali a sostegno della pianifi- 
cazione e delle scelte di programmazione economico finanzia- 
ria industriale a livello nazionale. Questo è ancor più vero per 
quegli indicatori BES che sono stati selezionati all'interno del 
Documento di pianificazione economico finanziaria nazionale. 
Il lavoro di ricerca ha integrato, infine, le evidenze raccolte 
nell’ambito delle iniziative URBES e del BES dei territori, che 
declinano obiettivi e dominii all'interno dei singoli sistemi ter- 
ritoriali. 


!0 Benessere Equo e Sostenibile - https://www.istat.it/it/benessere-e- 
sostenibilità C3%A0/la-misurazione-del-benessere-(bes) 
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Correlazione BES e Agenda 2030 


Bes 


SDGs 


1 indicatore in GOAL 2 “Zero hunger" - 3 indicatori 


3. Lavoro e conciliazione 
tempi di vita 


7. Sicurezza 


2 indicatori in GOAL 8 “ Decent Work and 
Economic Growth” 


3 indicatori in GOAL 1 "No poverty” - 2 indicatori in 


2 indicatori in GOAL 16 “Peace, Justice 
and Strong Institutions” 


1 Salute in GOAL 3“ Good Health and Well Being” 
5 indicatori in GOAL 4 “Quality Education" (*) - TIT 
2. Istruzione e formazione 1 indicatore in GOAL 8 " Decent Work MI pe, 
and Economic Growth" (*) di 
1 indicatore in GOAL 5 “Gender Equality" - 5 TE 


4. Benessere economico GOAL 10 “Reduced Inequalities” - 1 indicatore in teité E [Pi 
GOAL 11 “Sustainable Cities and Communities" 
5. Relazioni sociali 
4 indicatori in GOAL 5 “Gender Equality" - DISCESA 
6. Politica e istituzioni 3 indicatori in GOAL 16 “Peace, Justice and Strong x 
Institutions" 


8. Benessere soggettivo 


9. Paesaggio e patrimonio 
culturale 


10. Ambiente 


11. Innovazione, ricerca 
e creatività 


12. Qualità dei servizi 


1 indicatore in GOAL 11 “Sustainable Cities 
and Communities” 


1 indicatore in GOAL 1 *No poverty", GOAL 6 "Clean 
Water and Sanification", GOAL 7 “Affordable and 
Clean Energy”. GOAL 8 "Decent Work and 
Economie Growth" (**), GOAL 11 “Sustainable Cities 
and Communities", GOAL 12 “Responsible 
Consumption and Production” (**), 

Goal 15 “Life on Land" 


3 indicatori in GOAL 9 “Industry, Innovation 
and Infrastructure” 


1 indicatore in GOAL 16 “Peace, Justice 
and Strong Institutions” 


(*) Si tratta dello stesso indicatore presente in 2 GOAL SDGs 
(**) Si tratta dello stesso indicatore presente in 2 GOAL SDGs 


Fonte: http://wwv4.istat.it/it/files/2016/12/figuraBES-SDGS.jpg 


A conferma dell’opportunità di definire e approfondire 
le correlazioni tra i due quadri di riferimento, il programma 
BES realizza anche un rapporto dedicato di monitoraggio e va- 
lutazione degli indicatori di sviluppo sostenibile dell’ Agenda 
2030. L’ultimo Rapporto (Rapporto SDGs 2020. Informazioni 
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statistiche per 1’ Agenda 2030 in Italia)!! approfondisce anche 
il quadro delle iniziative europee per la realizzazione 
dell’ Agenda 2030 e offre anche un primo schema di correla- 
zione tra Green Deal! e Obiettivi di sviluppo sostenibile 
dell’ Agenda 2030. 


2.2 La multidimensionalità quale modello per il passaggio 
dalle Agende di sostenibilità al quadro programmatico 

Le direttrici di analisi richiamate in precedenza (multidi- 
mensionalità del turismo sostenibile, correlazione alle agende 
internazionali e nazionali, valorizzazione delle potenzialità de- 
gli hub heritage-driven) consentono il passaggio strutturato dal 
quadro di analisi della sostenibilità a un quadro programmatico 
di politiche di interventi, sostenendone una fattiva imposta- 
zione integrata e complementare, in termini di obiettivi e attori, 
fondi e strumenti ai diversi livelli di governance, coerente- 
mente con le sfide della politica di coesione poste nel nuovo 
ciclo di programmazione 2021/2027. 

La necessità di assumere un quadro programmatico inte- 
grato e una governance multi-attoriale era già presente in gran 
forza nel settennio in chiusura di programmazione europea, an- 
che e soprattutto con riferimento al turismo, che non è mai 
stato oggetto di un fondo/programma verticale dedicato. Al tu- 
rismo, infatti, sono stati correlati diversi strumenti con obiet- 
tivi, attori e significatività propri di programmazione e svi- 
luppo dei diversi ambiti di intervento!3. 


!l https://www.istat.it/it/files//2020/05/SDGs_2020.pdf 


12 Il Green Deal europeo (COM(2019) 640 final dell’11 dicembre 2019, è 
la nuova strategia di crescita “mirata a trasformare l'UE in una società 
giusta e prospera, dotata di un'economia moderna, efficiente sotto il profilo 
delle risorse e competitiva che nel 2050 non genererà emissioni nette di gas 
a effetto serra e in cui la crescita economica sarà dissociata dall'uso delle 
risorse” ed è parte integrante della strategia della Commissione per attuare 
l'Agenda 2030 e gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite. 


13 Vd. Guida a fondi EU per turismo (https://ec.europa.eu/growth/content/ 
guide-eu-funding-tourism-sector-updated-version_en), che richiama, nel 
quadro delle opportunità EU per il turismo, fondi diretti e indiretti che 
rispondono a finalità, livelli e ambiti di intervento articolati e differenziati. 
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Un approccio integrato e multi-attoriale richiamato anche 
dal PON Cultura e Sviluppo che si pone quale finalità generale 
quella di promuovere un nuovo approccio strategico alle politi- 
che del Patrimonio Culturale che vada oltre il tradizionale rap- 
porto tra conservazione e accessibilità, verso la capacità di sti- 
molare l'innovazione!*, e, di conseguenza, i cambiamenti strut- 
turali sul territorio, definendo quali pilastri strategici il rafforza- 
mento dell’offerta e della domanda degli attrattori culturali 
nelle cinque regioni italiane meno sviluppate (Puglia, Basili- 
cata, Calabria, Campania e Sicilia) e l’aumento delle attività 
economiche connesse al patrimonio culturale per stimolare l'im- 
prenditorialità nel settore delle industrie culturali e creative. 

Anche il Piano Strategico per il Turismo (PST) si muove 
in questa direzione, poiché mira ad ampliare l’offerta turistica 
nazionale per renderla più sostenibile e più competitiva. Il 
Piano punta, infatti, “al pieno utilizzo del vantaggio competi- 
tivo legato alla pluralità e alla varietà di patrimoni culturali, 
naturali, antropologici e di altra natura, espressi anche attra- 
verso le competenze, i saperi, i talenti e le tradizioni locali”, 
promuovendo un approccio integrato al turismo, con l’ulte- 
riore obiettivo di “qualificare il turismo nei grandi attrattori del 
Paese, rendendone più sostenibile e innovativa la fruizione”!5. 

Nella stessa direzione possono essere letti gli interventi 
- promossi e sostenuti nel ciclo di programmazione corrente - 
sia a livello nazionale (a partire da quelli implementati 
nell’ambito del PON Cultura e Sviluppo) sia a livello regio- 
nale, attraverso l’impiego dei fondi FSE, FESR e FEASR, che 
hanno consentito di correlare, in alcune esperienze, le istanze 
dello sviluppo locale con le potenzialità dei sistemi turistico 
culturali. 

Altri esempi di effort multi-attoriale di bilanciamento tra 
sviluppo sostenibile, patrimoni locali e identità culturali sono 
rintracciabili sicuramente nei distretti culturali. Il distretto cul- 
turale rappresenta, infatti, un modello potenzialmente efficace 


14 https://ponculturaesviluppo.beniculturali.it/ 


!5 https://www.turismo.beniculturali.it/home-piano-strategico-del- 
turismo/piano-strategico-del-turismo-pst/ 
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e organico di bilanciamento dinamico tra le dimensioni e gli 
ambiti di sviluppo sostenibile, una “opportunità non scontata 
per risolvere finalmente quel rapporto sempre cercato, ma ra- 
ramente osservato, tra cultura e sviluppo economico locale”!°. 
In tale ambito rilevano le esperienze di distretto culturale so- 
stenute in seno all’iniziativa della Fondazione Cariplo!”, rea- 
lizzate e valorizzate, poi, nei singoli territori connettendo ri- 
sorse pubbliche (per lo più legate ai fondi strutturali) e private; 
iniziativa seguita poi dall’accordo tra Regione Lombardia, 
Unioncamere Lombardia e la stessa Fondazione Cariplo fina- 
lizzato a dare attuazione ai PIC (Piani Integrati della Cultura), 
ovvero a promuovere progettualità integrate e multisettoriali 
che coinvolgono soggetti pubblici e privati. 

Nella direzione dell’opportunità di valorizzare sempre 
più robusti e organici legami tra le dimensioni e gli ambiti 
dello sviluppo e del turismo sostenibile si leggono anche le 
istanze emergenti in tema di aree interne e sviluppo rurale e le 
connesse potenzialità di una programmazione integrata che 
promuova e supporti il bilanciamento tra le diverse dimensioni 
di sviluppo sostenibile, sostenuto dalle identità e dai patrimoni 
culturali/territoriali!8. 

Il modello di turismo sostenibile - secondo il quadro 
complessivo tracciato in termini di dimensioni e obiettivi nelle 
agende internazionali e nazionali — richiede, quindi, un approc- 
cio integrato che garantisca la "complementarità" di tutte le sue 


16 I distretti rappresentano sistemi complessi e differenziati in termini di 
attori, interrelazioni e approcci di policy; per un organico approfondimento 
si rimanda al lavoro di A. HINNA, Tipologie di distretti culturali a 
confronto: politiche, governo e gestione, in Il Capitale culturale, Studies on 
the Value of Cultural Heritage, Supplementi n. 3, 2015. 


!7 https://www.fondazionecariplo.it/it/progetti/arte/distretti-culturali/distretti- 
culturali.html 


18 Sul punto cfr. R. Dipace, M. D’Orsogna, L. Giani, Coesione, sostenibilità 
e sviluppo territoriale: valorizzazione delle aree interne e prospettiva 
macroregionale, in G. Colombini, M. D’Orsogna, L. Giani, A. Police, 
Infrastrutture di trasporto e sistemi di regolazione e gestione. Coesione 
sostenibilità finanziamenti, vol. II, Editoriale Scientifica, Napoli, 2019, 
1087 ss. 
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componenti e politiche che promuovano lo sviluppo integrato 
e sostenibile, fondato sulle risorse (patrimonio complessivo, 
“heritage”, come si dirà a breve) dei territori. 

Un modello di sviluppo, o, meglio, di produzione e svi- 
luppo, che evoca, come sottolineato in precedenza, la sosteni- 
bilità nelle sue diverse dimensioni e quel processo evolutivo 
che ha interessato la coesione in generale e la politica di coe- 
sione dell’UE (e i suoi strumenti finanziari) in particolare, in 
virtù del quale si è abbandonata la logica del mercato e della 
redistribuzione economica, accogliendo una logica che pone al 
centro lo sviluppo economico dei territori, legata a un pro- 
gresso basato su solidarietà e cooperazione, funzionale alla ri- 
duzione delle disuguaglianze sociali. 

È facile cogliere, peraltro, in questa prospettiva, la con- 
nessione e, anzi, il rapporto di funzionalità necessaria tra coe- 
sione, sostenibilità, sviluppo dei territori e garanzia dei diritti 
fondamentali degli individui che insistono sui territori. 

Coesione e sviluppo sostenibile, infatti, convergono 
verso una società giusta, equa e inclusiva, e, stante la loro 
qualificazione come principi fondamentali dell’ordinamento 
europeo (ma anche degli ordinamenti nazionali), e, come 
obiettivi fondamentali che toccano trasversalmente tutte le 
politiche dell’Unione Europea, ivi compresa quella sul turi- 
smo, impongono all’ Unione e agli Stati Membri un onere pre- 
stazionale consistente nell’adozione di misure e strumenti che 
abbiano quale fine ultimo quello del miglioramento costante 
della qualità della vita, dell’equità, della giustizia sociale, 
della pari dignità di tutti i consociati, per le generazioni at- 
tuali e future. 

Un modello che ha portato all'impiego di una "gover- 
nance di coesione” multidimensionale (e multilivello), che 
considera lo sviluppo economico e sociale locale/territoriale 
come nucleo interno della crescita sostenibile e che può trovare 
nell’approccio proposto, supportato dalla correlazione anali- 
tica tra dimensioni, ambiti ed indicatori di turismo sostenibile, 
le basi concettuali e operative — sia nella fase di programma- 
zione/progettazione sia in quella di definizione degli indicatori 
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di impatto - per definire programmi ed interventi integrati e 


complementari! 


3. Heritage come hub aperto di coesione e sviluppo 
sostenibile: la nuova dimensione del turismo culturale 
come turismo dell’heritage 


La potenzialità dell’approccio proposto trova piena con- 
ferma anche nell’ultimo Rapporto Annuale di Federculture 
(2019)?° il quale - oltre a offrire un quadro ricco e organico del 
sistema culturale in termini di impatti e valore, di criticità e op- 
portunità, di servizi e attori - evidenzia la valenza di meta-set- 
tore del “sistema cultura” (dall’impresa creativa alla ricettività 
turistica) e le relative potenzialità e impatti sul sistema Paese, 
specie in una visione -programmatica e di intervento integrata. 

Il Rapporto afferma con forza come la cultura - nella sua 
dimensione di heritage - possa rappresentare, nell’ambito del 
nuovo quadro programmatico 2021/2027, il “tema unificante”, 
oltre che il vettore prioritario e lo “spazio” sostanziale di coe- 
sione e di sviluppo sostenibile, nelle diverse dimensioni fon- 
danti di sostenibilità richiamate già in precedenza. 

Non è un caso che le principali sfide per la politica di 
coesione e per la promozione di processi di sviluppo sosteni- 
bile heritage-driven per il prossimo ciclo programmatico 


!9 Sulle politiche di coesione territoriale cfr. G. Colombini (a cura di), 
Politiche di coesione e integrazione europea. Una riforma difficile ma 
possibile, Napoli, 2011; S. Cimini, M. D’Orsogna (a cura di), Le politiche 
comunitarie di coesione economica e sociale. Nuovi strumenti di sviluppo 
territoriale in un approccio multidimensionale, Napoli, 2011; P.L. 
Portaluri, G. De Giorgi Cezzi, La coesione politico-territoriale: rapporti 
con l’Europa e coordinamento Stato-autonomie, in P.L. Portaluri, G. De 
Giorgi Cezzi (a cura di), La coesione politico-territoriale, Vol II, A 150 
anni dall’unificazione amministrativa italiana — Studi, Firenze, 2016, 9 ss.; 
nello stesso volume. EF. Tuccari, Politiche europee di coesione territoriale 
e processi di unificazione amministrativa nazionale, 59 ss. 


20 XV Rapporto Annuale Federculture, Roma, 2019. 
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2021/2027, come riportato nello stesso Rapporto, sono ricon- 
ducibili: ai temi dell’attuazione di modelli efficaci di gover- 
nance di reti e sistemi e della correlata promozione di modelli 
multiattoriali organici e di partenariati sostenibili pubblico/pri- 
vato (anche nell’ambito di progetti e sperimentazioni di (ri)uso 
a fini culturali di beni pubblici); alla realizzazione di azioni 
specifiche non solo di sostegno agli imprenditori che lavorano 
nei settori culturale e creativo, ma anche di capacity building 
e di sostegno ai territori per l’ideazione e lo sviluppo di pro- 
gettualità robuste, integrate e sostenibili; allo sviluppo e la va- 
lorizzazione della potenzialità “attrattiva” della cultura — e 
del/i patrimonio/i culturali territoriali — attorno alla quale co- 
struire e sostenere modelli di business innovativi ed integrati. 
È evidente che, in questa prospettiva, il patrimonio as- 
sume un significato diverso e più ampio, che va oltre l’idea “tra- 
dizionale” di patrimonio culturale: il patrimonio è inteso, infatti, 
come un “contenitore aperto” (hub), composto da un insieme di 
“entità” (materiali e immateriali) che hanno quale carattere fon- 
damentale l’essere espressione costitutiva di una memoria col- 
lettiva?! (una “testimonianza avente valore di civiltà”??). 
Un'idea che intercetta i principi sanciti nella Conven- 
zione Quadro del Consiglio d'Europa sul valore del Patrimo- 
nio Culturale per la Società del 2005 (meglio nota come Con- 
venzione di Faro), ratificata dall’Italia solo nel settembre di 
quest'anno, e i concetti di “eredità culturale” - quale insieme 
di risorse ereditate dal passato che le popolazioni identificano 
come riflesso ed espressione dei loro valori, credenze, cono- 
scenze e tradizioni, in continua evoluzione — e di “comunità di 
eredità” — da intendersi come quella comunità costituita da un 
insieme di persone che attribuisce valore ad aspetti specifici 
dell’eredità culturale, e che desidera, nel quadro di un’azione 
pubblica, sostenerli e trasmetterli alle generazioni future -. 


2! Sulla ricostruzione della nozione di patrimonio culturale, cfr., da ultimo, 
E. Picozza, D. Siclari, Per una (ri)costruzione dei patrimoni culturali 
immateriali, in Federalismi.it, n. 21, 13 novembre 2019. 


22 M.S. Giannini, / beni culturali, in Rivista Trimestrale di Diritto Pubblico, 
n. 1, 1976, 5 ss. 
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Il patrimonio, quale veicolo di cultura, concorre, infatti, 
alla “costruzione” della identità del singolo individuo, ma an- 
che della “identità collettiva” e di nuovi vincoli sociali (e, con- 
seguentemente, alla creazione di capitale sociale), e, nel con- 
tempo, rappresenta una proiezione del territorio, inteso non 
solo, e non tanto, come luogo sul quale insiste e converge la 
maggior parte delle attività umane a valenza economica, ma 
come depositario di caratteri distintivi che chiedono di non es- 
sere schiacciati e cancellati’. Patrimonio, dunque, come 
espressione della eredità del territorio, ma al contempo anche 
delle sue potenzialità. 

Una visione strategica del patrimonio (heritage), dun- 
que, sulla base della quale leggere e orientare la programma- 
zione degli interventi sul territorio. 

Se, infatti, è evidente che il patrimonio, nella sua com- 
plessità, è una “risorsa spendibile”, è altresì chiaro che esso 
necessita di un approccio integrato che garantisca la comple- 
mentarietà e la interoperabilità di tutte le sue componenti e di 
politiche pubbliche che promuovano uno sviluppo basato sulle 
risorse dei territori. 

Un modello di sviluppo in generale, e di turismo in par- 
ticolare, che coniuga il benessere “spirituale” (cultura) e il be- 
nessere “materiale” (crescita socio-economica) e che eviden- 
zia la natura “trasversale” del turismo, sviluppando strategie di 
community building che uniscono il mondo della cultura, il si- 
stema socio-economico, il mondo della ricerca e la cittadi- 
nanza nel suo complesso, valorizzando i beni materiali e im- 
materiali che caratterizzano 1 territori. 

Ma, se così è, se, dunque, si accetta la transizione a una 
nozione ampia di patrimonio (heritage), allora anche il turismo 


23 Sul carattere funzionale del territorio e sul rapporto tra sostenibilità, 
coesione e sviluppo territoriale cfr. R. Dipace, M. D’Orsogna, L. Giani, 
Coesione, sostenibilità e sviluppo territoriale: valorizzazione delle aree 
interne e prospettiva macroregionale, cit., spec. parr. 1 e 2. 
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culturale assume la nuova dimensione di turismo dell’heri- 
tage”*, ossia di un turismo in grado di connettere tutte le com- 
ponenti del territorio attraverso la costruzione di un’offerta tu- 
ristica che tenga conto delle specificità e dell’identità di cia- 
scun territorio, favorendo la produzione di beni ad alto valore 
aggiunto, che garantiscano lo sviluppo socio-economico del 
territorio stesso. Non a caso, la visione strategica dianzi richia- 
mata delle “Agende della sostenibilità” e in particolare del 
Piano Strategico del Turismo. 


4. Considerazioni conclusive 


Nel ricomporre l’articolato quadro di “contenuti” e dimensioni 
della sostenibilità e dei suoi legami con il sistema turistico - e 
del turismo dell’heritage, in particolare - il contributo ha inteso 
evidenziare la necessità di assumere un approccio multidimen- 
sionale di ricerca, programmazione e intervento. Tale approc- 
cio consente, infatti, anche di promuovere una più sostanziale 
e robusta correlazione tra sviluppo turistico culturale e quadro 
programmatico di riferimento che deve - o dovrebbe - soste- 
nere in maniera efficace i processi di sviluppo sostenibile. 

La prospettiva che si è assunta intende contribuire a defi- 
nire le basi metodologiche e operative per il conseguimento di 
quelle dimensioni di complementarietà e integrazione delle po- 
litiche, dei programmi e delle iniziative che sono alla base delle 
sfide poste alla politica di coesione e sviluppo del prossimo set- 
tennio 2021/2027. I due focus di ricerca proposti consentono, 
infatti, di re-interpretare il patrimonio culturale e di compiere 
una transizione verso un’idea di patrimonio (heritage) come 
hub aperto di programmazione, progettazione e valutazione a 
sostegno di vision, modelli di business e processi di crescita 
sociale, culturale, economico ambientale dei territori. 


24 Sulle nuove frontiere del turismo culturale cfr. A. Sau, Le frontiere del 
turismo culturale, in Aedon, n. 1, 2020. 
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Le sfide da affrontare sono molte e si dispongono su li- 
velli diversi, se pure perseguono il medesimo obiettivo: pro- 
muovere integrazioni sostenibili delle filiere culturali che va- 
lorizzino contemporaneamente i patrimoni — e le comunità - e 
i processi di sviluppo e inclusione sostenibili. 

Le azioni, i programmi e gli interventi a supporto del ri- 
lancio e dello sviluppo del sistema/i turistico/i, infatti, dovreb- 
bero muovere verso la promozione, la costruzione e il sostegno 
di vision e modelli sostenibili che, a partire dalla valorizza- 
zione delle “radici” e dei “patrimoni” territoriali, attivino pro- 
cessi sostenibili di innovazione ed inclusione sociale. Vision, 
innovazioni e azioni costruite nell’ambito di quadri program- 
matici e progettuali integrati e complementari dal punto di vi- 
sta degli schemi e degli strumenti di intervento, degli attori 
coinvolti, delle dimensioni di impatto e dei target considerati. 

Entrambe le direttrici sollecitano la definizione di 
schemi di programmazione e intervento rivolti non tanto e non 
solo al sostegno dello sviluppo imprenditoriale singolo e/o alla 
“mera” valorizzazione di un bene/servizio/territorio, quanto 
piuttosto alla promozione di sistemi locali integrati, che fun- 
gano da hub sostenibili di innovazione sociale, culturale ed 
economica sostenibile. Hub capaci di connettere e mettere in 
sinergia, di valorizzare e innovare, prodotti, servizi, attori 
diversi che insistono su uno stesso sistema di ‘offerta di 
heritage”. Schemi attenti anche alla “dimensione soggettiva” 
dei processi di co-creazione del valore condiviso in una doppia 
prospettiva: del valore — sostenibile — per le comunità di rife- 
rimento dei sistemi turistico culturali; del valore atteso e dei 
fattori critici di successo per il sistema di “domanda” dei ser- 
vizi/prodotti turistico culturali, che oggi si arricchisce di valori 
nuovi (dall’accresciuta sensibilità negli anni alle dimensioni di 
sostenibilità ambientale dei prodotti/servizi turistici alla richie- 
sta — oggi prioritaria - di rispetto di standard affidabili, chiari e 
condivisi di sicurezza). 

La promozione di modelli di governance integrate, 
multilivello e multiattoriali, a supporto della valorizzazione 
dei settori creativi e dell’heritage (sia nelle dimensioni della 
rigenerazione urbana sia del turismo delle radici) potranno 
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consentire quindi di riconnettere, trasformare e valorizzare le 
“infrastrutture” e le risorse di innovazione, sociale ed 
economica, sostenibile. 

Temi chiave ripresi anche dalle più recenti iniziative pro- 
mosse dagli attori chiave istituzionali e settoriali, quali il pro- 
getto Valore Paese Italia, promosso da MIBACT, ENIT, Agen- 
zia del Demanio e altri attori economici e istituzionali, che ha 
quale obiettivo il recupero e la valorizzazione del patrimonio 
pubblico coniugando turismo, cultura, ambiente e mobilità 
dolce?’ e l’appello a firma congiunta di Fondazione Symbola, 
ADI, Federculture, Alleanza delle Cooperative Italiane Cul- 
tura, Fondazione Fitzcarraldo”? in relazione alla necessità di 
investire e favorire l’integrazione delle filiere culturali e crea- 
tive a supporto del superamento della crisi e del percorso di 
rilancio del Paese. 

Temi chiave che dovranno trovare nel nuovo quadro pro- 
grammatico - diretto e strutturale - modelli e strumenti di pro- 
gettazione e governance integrati che fattivamente consentano 
di realizzare vision e azioni sostenibili. 


25 https:/www.enit.it/wwwenit/it/pressroomonline/comunicati-stampa/ 
3255-mibact-agenzia-del-demanio-enit-e-difesa-servizi-spa-presentano- 
il-progetto.html 

26 https://www.symbola.net/approfondimento/appello-filiera-cultura-contro- 
crisi/ 
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di 
I calabresi in Europa: attività e contributi 
per la valorizzazione internazionale 


dei Comuni 
Peppino De Rose, Martina Abate! 


La ricerca di soluzioni personalizzate per un turista internazio- 
nale più consapevole e sempre più globale, è diventato di fon- 
damentale importanza. Il settore del turismo nel Mezzogiorno 
d’Italia gode di una serie di potenzialità in linea alle esigenze 
del mercato, per contribuire alla crescita economica e soste- 
nere l'occupazione soprattutto nei Comuni rurali, periferici e 
meno progrediti dal punto di vista dell’offerta turistica. 

Una serie di fattori favorevoli, come l'andamento demo- 
grafico in Europa e le nuove abitudini o aspettative dei turisti, 
che richiamano ad un adeguamento rapido da parte degli attori 
dello sviluppo dei territori minori per poter creare un livello di 
competitività soddisfacente in grado di utilizzare al meglio 
l’importante patrimonio storico, culturale e naturale disponi- 
bile. 

Queste nuove esigenze, impongono non solo alle im- 
prese un significativo cambiamento nei processi aziendali, ma 
anche ai territori e da coloro che li amministrano e vi operano, 
di offrire ai mercati internazionali prodotti eccellenti ed inno- 
vativi con un forte orientamento al cliente globale. 

I calabresi all’estero, accumunati da un forte attacca- 
mento alle radici, rientrano tra quel target di turisti internazio- 
nali, a cui soprattutto i piccoli Comuni, possono orientare la 
loro strategia di marketing internazionale, poiché viaggiatori 
animati dalla forte motivazione della riscoperta delle proprie 
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origini e della propria storia familiare oltre che dalla voglia di 
esplorare e visitare nuovi luoghi. 

Chi emigra non dimentica mai la sua terra natale da cui 
è nata e prende forma la propria storia personale. A emigrare 
non è solo un corpo, è errata una visione in cui nell’ emigra- 
zione si vede e si percepisce un semplice spostamento di per- 
sone. A emigrare con le persone è la cultura di quel paese. Pa- 
radossalmente più si è lontani da “casa” e maggiore diventa 
l’esigenza di tutelare altrove le tradizioni e la cultura che sono 
elemento caratterizzante della persona. 

Per salvaguardare e tramandare tra gli emigrati questo 
aspetto culturale, sono nate all’estero diverse associazioni. Le 
associazioni italiane all’ estero sono distribuite nel seguente 
modo: in Europa 3.319 unità, 2.865 unità tra America setten- 
trionale e meridionale, Oceania 755, Asia 702 ed infine 15 
unità in Asia. Il maggior numero di associazioni italiane si 
trova in Svizzera con le sue 1.438 unità e in Germania con 645 
gruppi, come risulta dai dati provenienti dal sito del Ministero 
degli Affari esteri, Direzione Generale dell’ Emigrazione e de- 
gli Affari esteri. 

Le associazioni cercano di preservare e rafforzare l’iden- 
tità di provenienza, creando dei momenti di socializzazione 
senza operare con l’idea di contrapporsi a quella che è la so- 
cietà che li ospita. L’ obiettivo è quello di creare una posizione 
intermedia tra la comunità di partenza e i luoghi che ospitano 
gli emigrati. Tra le prime associazioni create all’ estero si an- 
noverano quelle di Boston, nel periodo della grande emigra- 
zione verso l’ America. 

In America nacquero anche le associazioni e 1 club di ca- 
labresi che ebbero la cosiddetta funzione “cuscinetto” di ren- 
dere per i migranti meno difficoltoso il primo impatto con il 
mondo americano oltre che orientarli nel percorso di ricerca 
del lavoro. Queste organizzazioni furono un punto di approdo 
e di primo contatto, si presentavano come associazioni cattoli- 
che o protestanti, occupandosi della collocazione lavorativa e 
della ricerca degli alloggi. 

Anche le associazioni calabresi sono nate con questo spi- 
rito ed assumevamo la forma di società di mutuo soccorso 
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(questo tipo di forma di aggregazione nacquero in Italia nella 
seconda metà dell’ XIX secolo per sopperire alle carenze dello 
stato sociale ed aiutare così i lavoratori creando un primo ap- 
parato di difesa) ed avevano un compito prettamente assisten- 
ziale che poi nel tempo si è sempre più affievolito lasciando 
maggior spazio a dinamiche di tipo culturale, ricreativo e poli- 
tico. 

Attualmente le associazioni calabresi all’ estero che sono 
iscritte ai registri sono un totale di 178 unità. Si può notare 
dalla tabella seguente come siano distribuite sul territorio in- 
ternazionale: 


TAB. Distribuzione delle Associazioni calabresi iscritte al registro 


regionale 
Nazione Valori assoluti Valori % 
Argentina 45 25,3 
Australia 27 15,2 
Belgio 4 2,2 
Brasile 3 1,7 
Canada 21 11,8 
Cile 1 0,6 
Colombia 1 0,6 
Francia 4 2,2 
Germania 7 3,9 
Giappone 1 0,6 
Gran Bretagna 1 0,6 
Italia 50 28,1 
Repubblica Ceca 1 0,6 
Sud-Africa 1 0,6 
Svizzera 4 DZ: 
U.S.A 6 3,4 
Uruguay 1 0,6 
TOTALE 178 100,0 


Fonte: sito ufficiale della Regione Calabria, pubblicati il 20 Maggio 2019. 


Come emerge dai dati, la più cospicua presenza di asso- 


ciazioni all’ estero di calabresi si trova in Argentina con un 
25,3% sul totale, a seguire troviamo l’ Australia che sommando 
anche la zona meridionale arriva al 11,8% e a chiudere questo 
podio troviamo il Canada con il 16,4%. La città che spicca per 
la presenza di associazioni calabresi è Buenos Aires che con 
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ben 30 delle 45 associazioni argentine, merita di essere anno- 
verata come il “Centro Calabrese di Buenos Aires”, che da più 
di 25 anni si impegna sul territorio argentino a far conoscere la 
cultura e la gastronomia calabrese. 

Svizzera, Belgio e Germania sono le nazioni che ospi- 
tano il numero più alto di associazioni calabresi in Europa, 
quest’ ultime sono nate durante gli anni 70 con finalità di tipo 
ricreativo, rappresentando per i molti emigranti stagionali ca- 
labresi un luogo di ristoro in cui passare il tempo libero dal 
lavoro. 

La nascita di associazioni con una più marcata propen- 
sione culturale sono nate principalmente quando gli emigranti 
sl sono stanziati in modo definitivo su questi Paesi. Le attività 
promosse dalle associazioni calabresi all’estero cercano di 
creare sinergie tra città/paesi di partenza degli emigranti e le 
città/paesi che diventano i nuovi luoghi di residenza in modo 
che si creino delle reti che promuovano scambi dal punto di 
vista turistico e commerciale che a loro volta potrebbero gene- 
rare altri effetti positivi suscitando anche nelle seconde e terze 
generazioni di calabresi all’ estero una nostalgia che li spinga 
a conoscere meglio le loro origini. 

I processi che si innescano con questo tipo di azioni sono 
più che positivi perché abbattono qualsiasi confine nazionali- 
stico, aprono gli occhi ad un mondo multiculturale dove chi 
prima era percepito come uno “straniero” possa essere invece 
oggi una risorsa che permette di aprire una finestra su delle 
realtà diverse rispetto a quelle che siamo abituati a vivere quo- 
tidianamente. 

Il testo normativo più recente ed articolato che regola- 
menta i rapporti tra la Regione Calabria e i calabresi all’ estero 
è la “Legge organica in materia di relazioni tra Regione Cala- 
bria, i calabresi nel mondo e le loro comunità” o anche sempli- 
cemente detta come legge n.8 del 26 Aprile 2018. Nell’art. 2 
sono state evidenziate quelle che sono le finalità da conseguire, 
nell’ambito delle finalità fissate dallo Statuto e in ordine agli 
obiettivi economici e sociali e nei limiti stabiliti dalla Costitu- 
zione. La Regione Calabria opera per incrementare e valoriz- 
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zare le relazioni con i calabresi nel mondo ed interviene a fa- 

vore dei calabresi nel mondo che intendono rientrare definiti- 

vamente in Calabria, agevolandone il reinserimento sociale. A 

tal fine la Regione Calabria promuove e sostiene: 

- iniziative di collaborazione istituzionale negli stati di resi- 
denza dei calabresi nel mondo; 

- iniziative per diffondere la conoscenza della cultura ita- 
liana, con particolare riferimento a quella calabrese, quale 
strumento per la conservazione dell’identità culturale della 
terra d’origine; 

- attività di informazione e comunicazione sulla realtà sto- 
rica, economica, sociale, turistica e culturale della Regione, 
nonché sulla legislazione regionale concernente i calabresi 
nel mondo; 

- forme di partecipazione, di solidarietà e di tutela dei corre- 
gionali residenti all’estero e delle loro famiglie, valoriz- 
zando l’associazionismo fra i calabresi nel mondo; 

- Interventi per agevolare il reinserimento nella vita sociale e 
nelle attività produttive regionali dei calabresi nel mondo 
che rimpatriano; 

- Iniziative degli enti locali, delle istituzioni scolastiche e uni- 
versitarie e delle associazioni attive sul territorio nazionale 
e all’estero che operano a favore dei calabresi nel mondo 
nei Paesi ospitanti. 

I destinatari di questa tipologia di interventi sono 1 nati 
in Calabria e i loro discendenti fino al 3° grado che sono emi- 
grati all’ estero o in altre regioni d’ Italia e le famiglie o i sin- 
goli individui che decidono di tornare dopo aver trascorso all’ 
estero superiore ai 5 anni. 

Gli strumenti legislativi messi in campo, vanno nella di- 
rezione di considerare la stessa emigrazione quale come op- 
portunità di sviluppo per l’attivazione dei processi di interna- 
zionalizzazione dei territori e dei Comuni. 

Un approccio mirato a un nuovo posizionamento della 
Calabria nella “gerarchia” delle destinazioni turistiche nel Me- 
diterraneo. Analizzando il decennio 2007-2017 si nota che il 
mercato internazionale ha avuto una crescita sostanziale ma 
collegata prevalentemente ad un turismo balneare con una 
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scarsa destagionalizzazione. Di certo proporre sui mercati in- 

ternazionali un tipo di esperienza unica e irripetibile legata alla 

riscoperta delle proprie radici, può rappresentare un serio so- 
stegno per l’attivazione del processo di internazionalizzazione. 

La forza di questo tipo d’esperienze è la creazione di un le- 

game emozionale con il turista che rende unico il viaggio. 

Oggi è molto più facile che in passato mantenere un le- 
game con il luogo d°’ origine, grazie ai numerosi voli low-cost 
che permettono in modo poco dispendioso di spostarsi da una 
parte all’ altra del mondo. 

L’ Irlanda e la Scozia hanno saputo sfruttare il turismo 
delle radici. Ad esempio nel 1999 in Scozia è stata attuata una 
campagna promozionale sulla cultura genealogica degli emi- 
granti, con un invito a ritornare nella terra natìa per scoprire le 
proprie origini, creando così una serie di eventi legati all’ ar- 
gomento. 

Di certo sono tante le motivazioni che possono spingere 
ad investire sul turismo di ritorno ed esperienziale, in partico- 
lare per le seguenti ragioni: 

- E’ unico, non è possibile per nessun turista ricreare e vivere 
la stessa esperienza che si può vivere nel luogo d’ origine; 

- Permette una destagionalizzazione, in quanto questo tipo di 
viaggio non necessità di particolari condizioni climatiche 
per essere effettuato; 

- Aumenta la vendita dei prodotti locali, i turisti che in loco 
provano i prodotti tipici ne rimangono affascinati raffor- 
zando l’esperienza sensoriale del gusto e dei sapori e inoltre 
con la loro esperienza diretta possono farsi voce all’ estero 
facendo aumentare l’export; 

- Permette di far conoscere destinazioni minori e molto 
spesso dimenticate, dandogli così una nuova vita grazie alla 
creazioni di eventi; 

- E’ in linea con i programmi “slow”. Il turista si allontana 
dai ritmi frenetici e commerciali della città e si permette di 
spendere il proprio tempo in modo tranquillo. 

In Europa 1 turisti a cui la Calabria dovrebbe interessarsi 
maggiormente sono quelli proveniente dal centro e nord Eu- 
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ropa, dove i calabresi sono maggiormente emigrati e sono or- 
mai inseriti nella società. Grazie alle associazioni di calabresi 
all’ estero si può creare un filo conduttore che porti allo svi- 
luppo di una Calabria internazionale e fiera delle sue radici. 

Tra le diverse associazioni calabresi che operano nel 
continente europeo e che promuovono il territorio e l’identità 
calabrese, ne esiste una che si è distinta per operatività, dedi- 
zione e amore verso la Calabria: 1’ Associazione Calabresi in 
Europa con sede a Bruxelles, città oramai identificata quale 
capitale d'Europa essendo la sede delle principali istituzioni 
europee. Essa nasce come un'associazione culturale che ha tra 
gli obiettivi principali, quello di promuovere e organizzare una 
serie di attività attraverso le quali far scoprire l’immagine della 
buona Calabria in Europa. 

Nasce nel marzo del 2006, a Bruxelles come associa- 
zione apartitica, aconfessionale e senza scopo di lucro. Non 
serve nessun particolare requisito per far parte di questa pic- 
cola grande famiglia, basta semplicemente essere calabrese o 
nutrire un sentimento di affetto e simpatizzare per la Calabria. 
E° rappresentata da Berenice Franca Vilardo, una calabrese di 
origine che in ambito lavorativo ha ricoperto importanti inca- 
richi ministeriali, tra cui V. Console di Bruxelles e Charleroi. 
Le risorse finanziarie di cui l’associazione dispone sono ali- 
mentate dalle quote di tesseramento, dai contributi o dalle do- 
nazioni (anche di tipo minimo) di chiunque ami la regione Ca- 
labria e decida con la creazione di eventi di promuoverla. Gli 
eventi organizzati sono stati fino ad oggi oltre 50, in cui l’as- 
sociazione ha visto diversificare il suo ruolo sia come promo- 
tore, organizzatore o partner. 

Grazie a questa operosità ha saputo creare forti reti di 
rapporti anche con le altre associazioni di calabresi presenti nel 
territorio del Belgio, ma anche con altri associazioni culturali, 
Università e con la Regione Calabria, creando grande sinergia 
nella creazione di eventi, progetti e qualsiasi iniziativa che ha 
come finalità quella della promozione dell’immagine del terri- 
torio calabrese all’ estero. 
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Nei suoi anni di attività l'associazione ha organizzato 
eventi che hanno fatto conoscere, al resto d’ Europa, il patri- 
monio storico, culturale, naturale ed enogastronomico cala- 
brese. Il cibo è un elemento caratterizzante della Calabria, rap- 
presentando la storia dei diversi territori e diventandone sim- 
bolo. Proprio per queste ragioni i prodotti tipici che vengono 
esportati all’ estero, portano con se’ storie che creano un filo 
conduttore. 

Tra gli ultimi eventi, si vuole annoverare la presenta- 
zione del progetto “Borghi di Calabria: alla riscoperta del pa- 
trimonio storico, identitario ed enogastronomico”, tenuto 
presso l’Istituto Italiano di Cultura di Bruxelles e finanziato 
dalla Legge Regionale del 6 novembre 2012, n.54 che si oc- 
cupa di regolamentare i rapporti tra la Regione Calabria e i ca- 
labresi che vivono all’ estero. L’evento ha fatto parte della pro- 
grammazione pluriennale della Consulta dei calabresi all’ 
estero e in linea con il Piano Strategico del Turismo 2017-2022 
del MiBACT che sostiene l’incremento di tipologie di viaggio 
più sostenibili. 

Il progetto ha avuto come scopo quello di far conoscere 
i numerosi borghi calabresi, che rappresentano un prodotto tu- 
ristico unico, quali veicoli di rilancio del territorio calabrese 
nel mercato internazionale. Le tendenze del turismo a livello 
internazionale non vanno nella direzione dei prodotti di massa, 
come quello balneare, ma dei prodotti turistici che incorporano 
dei territori i valori identitari, storico-artistici e ambientali. Il 
viaggiatore di oggi non vuole solo viaggiare ma vuole ampliare 
il proprio bagaglio esperienziale e nell’identikit del viaggia- 
tore-cliente da attirare è proprio il conterraneo che vive all’ 
estero. 

LAssociazione dei Calabresi all'Estero permette di far 
conoscere la Calabria in un grande contesto come quello euro- 
peo, diventandone testimonial. 

I migliori promotori per la Calabria sono senza dubbio i 
calabresi che vivono all’ estero e fanno parte delle associazioni 
riconosciute, perché in essi risiede una duplice forza: la prima 
è quella di conoscere bene il patrimonio calabrese e la seconda 
è quella di essere già parte all’ estero di una comunità. Essi 
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sono un vero e proprio ponte tra la comunità d’ origine e quella 
in cui risiedono e se solo se ne afferrasse l’importanza, la 
strada verso una promozione efficace della Calabria all’ estero 
diventerebbe sicuramente meno ripida. 

Sono diverse le iniziative che potrebbero raccogliere nu- 
merose adesioni, tra cui quella di selezionare e proporre ai ca- 
labresi all’ estero soggiorni in Calabria a prezzo agevolato per 
far vivere una full! immersion in diverse realtà locali. Si po- 
trebbe pensare a creare diversi itinerari turistici di tipo cultu- 
rale o naturalistico, facendo visitare e studiare le città, i musei, 
i siti archeologici, i parchi nazionali. 

La loro capacità di racconto e di portavoce di questa 
esperienza può innescare un meccanismo di rivisitazione e 
marketing partecipato che crea interesse. Una idea di racconto 
che diventa promozione nella fase di post-viaggio e strumento 
di comunicazione che porterebbe a far ritornare chi ha vissuto 
l’esperienza e far nascere la curiosità a chi la vorrebbe vivere. 

Bisogna prendere atto che sono davvero tante le possibi- 
lità per i Comuni calabresi dal punto di vista turistico. In questa 
regione mediterranea a volte il tampo sembra essersi fermato 
e basta fare pochi chilometri per uscire dalle aree più urbaniz- 
zate e ritrovarsi davanti un patrimonio naturalistico che di- 
venta un’ulteriore opportunità e incanto. La Calabria merita 
nuove possibilità, merita un riscatto che solo chi è nato da que- 
sta terra può regalarle. 

Per questi sogni è arrivato il momento di concretizzarsi. 
Solo una vera sinergia tra calabresi all’ estero e le autorità re- 
gionali può far nascere una nuova progettualità per la Calabria 
quale terra dalla quale non si scappa più, ma si ritorna per 
creare nuovi scenari, prospettive, sviluppo e benessere. 

I canali web adesso più che mai, permettono di lanciare 
messaggi diretti ai calabresi che vivono lontani in modo im- 
mediato e che possono essere condivisi facilmente con il resto 
della collettività. Ogni calabrese che ritorna, che vive espe- 
rienze, nei selfie, video e fotografie diventa un promoter turi- 
stico e tramite il proprio profilo social diventa autore di una 
nuova storia, apre una finestra su un nuovo luogo. Un gesto 
così semplice, quello di postare una foto che ormai viene fatto 
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quotidianamente dalla maggior parte della popolazione, che in 
realtà racchiude in sé un enorme potere: far scaturire la curio- 
sità e celebrare la bellezza. 

E° questo tipo di sentimento che bisogna far crescere 
verso la Calabria, è importante far conoscere la sua immensa 
bellezza dimenticata, bisogna far luce dove sembra che ci sia 
solo buio. Per una volta per tutte bisogna cambiare l’ottica con 
cui si osserva: non solo 1 calabresi fieri della Calabria ma la 
Calabria finalmente fiera dei suoi figli migliori. 

La competizione globale e le nuove necessità del mer- 
cato, hanno reso obsoleto il modello classico di turismo e in 
uno scenario di sviluppo del settore dei servizi, l’ambiente 
competitivo nei prossimi anni sarà ancora sensibilmente di- 
verso da quello del presente. 

La definizione di piani e programmi ben definiti nelle 
policy di settore, non può prescindere da questo palese inte- 
resse per la Calabria e dall’opportunità che i calabresi 
all’estero offrono alla loro terra. Il turismo riveste un ruolo 
troppo fondamentale nello sviluppo di molte regioni, soprat- 
tutto di quelle in ritardo di sviluppo, per la forte ricaduta che 
produce e il suo potenziale di creazione di posti di lavoro, spe- 
cialmente per i giovani. 

L’innovazione e la diversificazione dei prodotti turistici 
e dei servizi acquistabili e fruibili dai visitatori di tutto il 
mondo, possono essere una via per dare prova di resilienza ai 
tanti Comuni e innescare finalmente la crescita sperata e prova 
di resilienza persino durante i periodi di emergenza sanitaria 
ed economica. 
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5. 
Smart Cities in Post-COVID time 


for root tourism 
Manuela De Ruggiero, Antonella Perri, Tullio Romita! 


1. Introduction 


The deep cultural, social and economic crisis produced by 
Covid-19 has demonstrated the value of information and com- 
munication technologies, namely models, strategies and new 
paradigms whose common denominator is the high degree of 
automation and interconnection as a response to new theoreti- 
cal dimensions of experiencing human social and productive 
relationships 

One of the main aspects of the unusual scenarios in pro- 
gress is represented by the planning of physical or digital en- 
vironments in which human beings and technological systems 
interact in ever more open, connected, coordinated and intelli- 
gent ecosystems. 

The prospect of spaces of the future can be discerned: 
environments that thanks to connected devices and networks, 
will allow a raising of the level of comfort and wellbeing, but 
also operating in more intriguing, flexible, and cognitive con- 
texts able to improve the quality of life and working and pro- 
duction performances. The private and public spaces are those 
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that pave the way for the creation of smart cities, the best ex- 
ample of intelligent spaces that make possible the virtuous 
combination among urban ecosystems. 

The use of digital technologies that characterize smart 
cities is essential for the management and use of the historical 
and cultural heritage for tourism purposes, and in particular for 
root tourism which, in this context, can represent the driving 
force for the economic recovery of small local communities 

Efficiency and eco-sustainability will be crucial factors 
in this direction. The limits and contradictions of speculative 
and quantitative approaches, as witnessed by the evidence in 
these times of coronavirus, require the restructuring of differ- 
ent requests and emergencies, often seemingly irreconcilable, 
imposing an involvement of the sciences all in an interdiscipli- 
nary and transdisciplinary approach, whose research and anal- 
ysis elements, however, must find a synthesis. 

A transdisciplinary approach, able to make non-homoge- 
neous social and physical elements interact and provide indi- 
cators and criteria for choice by means of the formulation of 
ordinary judgements, is summoned to offer its contribution at 
a time when precisely work online gives the possibility of fac- 
ing the complexity of technological processes respecting the 
demands of economic, natural and social ecosystems. 


2. The Fourth Industrial Revolution 


Pandemic that has afflicted and continues to afflict humanity 
has resulted in a significant change in the lifestyle of people, 
limited in physical travel and therefore conditioned in the var- 
ious areas of life, from private and relational to work. 

Nevertheless, information and communication technolo- 
gies have allowed us to continue to work, study, maintain so- 
cial relationships, travel virtually and many other activities that 
were previously unimaginable. 

We are in the midst of that epochal turning point known 
as the «Fourth Industrial Revolution». 
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Retracing the industrial evolution, from the first revolu- 
tion recorded by the adoption of steam engines, passing 
through the second industrial era triggered by the use of elec- 
tricity, up to the third industrial revolution linked to the intro- 
duction of electronics and information technology in the lines 
of production, it is easy to identify in each historical moment 
an event triggering the driving effect of change. 

The fourth industrial revolution is subsequent to the ad- 
vent of the internet and related to the intuition that any device 
associated with its identity and integrated with sensor net- 
works can be programmed to interact or be part of even com- 
plex systems that can be reached remotely. 

The concept of the Fourth Industrial Revolution was 
coined by Klaus Schwab, the founder of the World Economic 
Forum, who says “The Fourth Industrial Revolution (4IR) cre- 
ates a world in which virtual and physical systems of manu- 
facturing cooperate with each other in a flexible way at the 
global level". 

The fourth industrial revolution identifies a new era in 
which industries, driven by the need to compete in a market 
that has become global, find in technological innovation the 
answer to remain efficient, to improve organization and quality 
of work, to reduce production costs. 

It is characterized by the fusion of the digital, biological, 
and physical worlds, as well as the growing utilization of new 
technologies. 

Artificial intelligence is set to be one of the key technol- 
ogies in the sweeping transformation of the economy, society 
and the labour market, with other basic aspects of smart indus- 
try, such as: 

- Internet of things: which is designed to establish a connec- 
tion between the physical and digital worlds: billions of de- 
vices are already interconnected and more and more devices 
are becoming smart; 

- Cobots: Robotics is constantly evolving, and the cobots, 
specially designed to interact physically with humans 


2 Schwab K. (2017), The fourth industrial revolution, Currency. 
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in collaborative environments, will be key to industry. 
Among other things, they optimise production and save em- 
ployees from doing monotonous and dangerous tasks; 

- Augmented reality and virtual reality: technologies that 
combine the real world and the digital world using com- 
puter science, enrich the visual experience of both users and 
consumers by generating immersive experiences. 

- 3D and 4D printing: technologies intended to develop pro- 
totypes — or products for sale — quickly, accurately and 
economically with 3D and 4D printing. This technology is 
becoming increasingly important in design, architecture, 
engineering, etc. 

- Big data: Information is power. The full-blown Fourth In- 
dustrial Revolution will allow us to change data into infor- 
mation. Big data allows massive data management and in- 
terpretation for business purposes, which is particularly rel- 
evant when devising business strategies or making deci- 
sions. 

Although today it is not possible to predict which tech- 
nologies will prevail in terms of diffusion and consolidation, 
there is clear evidence that the definition of a digital transfor- 
mation plan and its correct implementation, regardless of the 
technologies used, is having a strong impact. on companies, to 
the point of distorting their strategic positioning. From the 
point of view of both production and distribution, the effi- 
ciency of the company's vital activities - and therefore the abil- 
ity to carve out slices of the public and the market - increas- 
ingly depends on the adoption of the right technologies. 

Like previous revolutions, the fourth industrial revolu- 
tion has the lymph to alter the national and world economic 
and strength balances, as well as improve the quality of life of 
populations and workers around the world. Booking a taxi, 
buying a plane ticket by making online payments, as well as 
accessing content through mobile applications or buying a 
product on online showcases, are just some of the benefits we 
enjoy daily. Similarly, technological innovation is able to lead 
companies to reduce production costs, to increase earnings and 
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productivity. Transport and communication costs decrease, lo- 
gistics departments and production chains use shared commu- 
nication channels, research, development and marketing de- 
partments have the means to place the right attention on the 
product. 

4IR is a trend of industrial automation that integrates 
some new production technologies to improve working condi- 
tions, create new business models and increase the productiv- 
ity and production quality of the plants, but which ends up in- 
volving the different dimensions of the person's life, from 4.0 
building to smart cities. 


3. Smart Spaces: from smart homes to smart cities 


The design of smart spaces fits into this panorama: physical 
and virtual places whose main feature is the high degree of 
digitization that is achieved through automation and intercon- 
nection. 

Smart Spaces are physical or digital environments in 
which people and technologies interact in evolved ecosystems, 
which contain some key aspects such as: openness, connec- 
tion, coordination and intelligence, digital transformation in 
the various spaces of human life. They are developing thanks 
to the products (lighting, security, sensors, displays, cameras, 
energy monitoring, automation) and enabling systems (internet 
of things, artificial intelligence, ICT, connectivity, basic tech- 
nologies and advanced software), which , thanks to integration, 
they work together creating collaborative and responsive envi- 
ronments at the service of the people who live there and man- 
age them. 

In an era where everything is "smart", talking about 
"Smart Spaces" is not surprising. Yet the meaning and impli- 
cations behind this concept - which Gartner has highlighted as 
one ofthe strategic technological trends for the future in its “10 
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Strategic Technology Trends” report - are deeper than they ap- 
pear?. Calling them "intelligent spaces" does not at all mean 
tracing them back to virtual realities but, rather, to real - phys- 
ical - spaces innervated with digital technologies at the service 
of man and interacting with him, in a new human-machine re- 
lationship. 

Digital spaces can be implemented on different scales*. 

On a small scale, digital spaces can be realized through 
the so-called smart home?, a residence that uses internet-con- 
nected devices to enable the remote monitoring and manage- 
ment of appliances and systems, such as lighting and heating. 
It provides homeowners security, comfort, convenience and 
energy efficiency. 

The needs of the population have changed, as have habits 
and customs and, to have a house that literally meets our needs, 
it is essential to install systems that are able to communicate 
with each other and meet the specific needs of each of us. This 
interconnection and exchange of data between objects is called 
"Machine Learning" in jargon, or machines that learn. All 
these objects will begin, partly with the setting information 
provided directly, partly through a self-learning mechanism, to 
analyze habits, information and data about our lifestyle. These 
objects not only observe and learn but can be used as personal 
assistants to remember events or change the temperature of the 
house, lighting, insert an alarm system and even order shop- 
ping online. Objects that despite their impersonality and cold- 
ness, try to make us feel more at ease, served and assisted in 
all domestic activities. 


3 Cooney M. (2011), Gartner: The top 10 strategic technology trends for 
2012, Network World. 

4 Klein C., Kaefer G. (2008, September), From smart homes to smart cities: 
Opportunities and challenges from an industrial perspective. 
In International Conference on Next. Generation Wired/Wireless 
Networking (pp. 260-260), Berlin: Springer Heidelberg. 

5 Chan M., Campo E., Estève D., Fourniols J. Y. (2009), Smart homes 
current features and future perspectives. Maturitas, 64(2), 90-97. 
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From smart homes, the next scale is that of smart build- 
ings°, whose systems are managed in an intelligent and auto- 
mated way. The objectives of building automation are im- 
proved occupant comfort, efficient operation of building sys- 
tems, reduction in energy consumption, reduced operating 
costs, increased security, historical performance documenta- 
tion, remote access/control/operation, and improved life cycle 
of equipment and related utilities. They're greener: thanks to 
the efficient management of energy and heat, waste, energy 
and emission of harmful substances into the air are reduced. 
Almost all multi-story green buildings are designed to accom- 
modate a BAS (Building Automation System) for the energy, 
air and water conservation characteristics. Electrical de- 
vice demand response is a typical function of a BAS, as is the 
more sophisticated ventilation and humidity monitoring re- 
quired of "tight" insulated buildings. Most green buildings also 
use as many low-power DC devices as possible. Even a pas- 
sivhaus design intended to consume no net energy whatsoever 
will typically require a BAS to manage heat capture, shading 
and venting, and scheduling device use. 

Automation is now essential in the management of so- 
called smart infrastructures”, permanent assets that guarantee 
the functioning and economic activity of the transport, energy, 
telecommunications and health sectors, which through tech- 
nology will be able to increase operational efficiency and im- 
prove environmental and social impact. They are hospitals, air- 
ports, railways, schools, museums, banks and many others 
which are enabled by technologies like IoT, offering numerous 
of advantages bringing serious cost savings and efficiencies. 

The massive demand for adequate infrastructure - such 
as water and energy resources and the organization of traffic 
and transport - implies the need to ensure better use of re- 
sources and lower emissions. It means smarter urban transport, 


é Snoonian D. (2003), Smart buildings. [EEE spectrum, 40(8), 18-23. 


7 Annaswamy A. M., Malekpour A. R., Baros, S. (2016), Emerging 
research topics in control for smart infrastructures, Annual Reviews in 
Control, 42, 259-270. 
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more efficient ways of lighting and renovating buildings and 
the efficient supply and consumption of energy. The design of 
integrated homes, buildings and infrastructures is part of this 
context, i.e. urban environments that are digitized and inter- 
connected in terms of mobility, safety and primary resources 
such as water and energy, overcoming environmental obsta- 
cles. 

Cities are the engines of the world economy and from 
them derives the greatest impact on the environment. The de- 
velopment of our planet is inextricably linked to the develop- 
ment of cities. 

A smart city8 is that urban space aimed at optimizing and 
innovating public services, so as to relate the material infra- 
structures with the human, intellectual and social capital of 
those who live there, thanks to the widespread use of technol- 
ogies, alming to improve the quality of life and meet the needs 
of citizens, businesses and institutions. They are the best ex- 
ample of intelligent spaces in which the virtuous combination 
among urban ecosystems can be realized. 

Smart city is a formula that combines social and techno- 
logical development objectives and optimal exploitation of 
available resources. Designing a smart city means interpreting 
pillars and strategies suitable for the territory, planning re- 
sources in a coherent manner and involving the community in 
the development of this whole process. 

A smart city should therefore show up as an enabling 
platform for the activities that citizens are able to develop by 
linking those inherited from the past with those that they can 
be realized in the future, not focusing only on applications but 
on the possibility that citizens they have to realize them?. 

A smart city should therefore be based on three different 
‘pillars': 


8 Chourabi H., Nam T., Walker S., Gil-Garcia J. R., Mellouli S., Nahon K., 
Scholl H. J. (2012, January), Understanding smart cities: An integrative 
framework, In: 20/2 45th Hawaii international conference on system 
sciences (pp. 2289-2297), IEEE. 


? Murgante B., Borruso G. (2015). Smart cities in a smart world. In Future 
city architecture for optimal living (pp. 13-35), Springer, Cham. 
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1 


2 


Connections - such as networks and technological infra- 
structures; 
The data - open, public or of public interest to enable it de- 
velopment of innovative solutions and the interaction be- 
tween citizens / users of the city; 
Sensors - including citizens, able to participate also actively 
‘from below' to the activities of the city. 

Such pillars should be kept together by a capable gov- 


ernance to connect them, providing direction and a 'vision' for 
the city. 


Smart Cities includes some dimensions! 
Smart People - people (citizens) must be involved and made 
involved. There is talk of bottom-up decision-making (from 
bottom to top) and participatory policy. 
Smart Governance - the administration must give centrality 
to human capital, environmental resources, relationships 
and community assets. 
Smart Economy - the economy and urban commerce must 
be aimed at increasing productivity and employment within 
the city through technological innovation. An economy 
based on participation and collaboration and which focuses 
on research and innovation. 
Smart Living - the level of comfort and well-being that must 
be guaranteed to citizens linked to aspects such as health, 
education, safety, culture, etc. they are also of priority im- 
portance. 
Smart Mobility - intelligent mobility solutions, from e-mo- 
bility to sharing mobility to other forms of mobility man- 
agement, must look at how to reduce costs, reduce environ- 
mental impact and optimize energy savings. 
Smart Environment - sustainable development, low envi- 
ronmental impact and energy efficiency are priority aspects 
of the city of the future. 


!0 Albino V., Berardi U., Dangelico R. M. (2015), Smart cities: Definitions, 
dimensions, performance, and initiatives, Journal of urban technology, 
22(1), 3-21. 
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4. Historical smart cities 


The transformation of a city into a "Smart City" involves in its 
current meaning investments and interventions in all sectors, 
from the economy to urban planning, from energy to mobility, 
with a view to interdisciplinarity aimed at optimizing re- 
sources and of the results. 

The development factors of a city are identified in par- 
ticular in social participation (human capital), in the endow- 
ment of material infrastructures (physical capital) and commu- 
nication infrastructures (ICT); the goal to be achieved: sustain- 
able growth with new technologies to make the most of avail- 
able resources, eliminating waste. 

Medium-sized cities with a population of between 
100,000-500,000 inhabitants and a catchment area of less than 
1.5 million inhabitants are considered particularly suitable for 
adopting the new development hypotheses in a smart key. Fun- 
damental for the success of the project is the adoption of an 
overall strategy of interventions framed in a unitary and coher- 
ent design and aimed at the realization of one or more clear 
and defined objectives, with a set deadline, in order not to 
waste public investments and private. 

In this perspective, a real challenge is the recovery and 
valorization of the historical centers in a smart perspective. 

The new digital communication technologies, the possi- 
bility to move data and information instead of people, the use 
of renewable and clean energy sources represent an oppor- 
tunity to give new life to small historical centers. It°s obvious 
the importance to safeguard the heritage of collective and in- 
dividual memories, rethinking these places in a “smart” way, 
identifying possibilities for sustainable revitalization and re- 
generation while introducing IoT and automatization. 

The aim is to increase the ‘attractiveness” of small his- 
torical centers basing on a “healthy combination” of recovery 
and innovation, identity and progress, history and technology. 
In the wake of the “smart” strategies used in urban contexts, 
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the following areas of action have been identified!!: 

- mobility (pedestrians, public-private transport; on-demand 
transportation); 

- public space (lighting, paving, urban furniture, heat dissipa- 
tion, protection against atmospheric events, ...); 

- services and public facilities (distribution and intelligent 
equipment, network services, etc.); 

-  smart-economy (tourism, manufacturing, services, etc.); 

- safety (natural events, criminal events, etc.); 

- participation (city on-line); 

-  smart-environment (energy needs, mini energetic produc- 
tion, waste collection and recycling, unified technological 
networks, fiber optics, wireless etc.); 

- heritage buildings (recovery and energy efficiency, compat- 
ible retrofit, domotics, etc.). 

It is clear that this is a combined action and complex that 
will have to involve in addition to the public 

administration, at various levels, including operators pri- 
vate individuals and, above all, local communities. 

Citizens must no longer be simply users of the city, but 
co-planners (participatory planning) and co-producers of ser- 
vices responding to real needs, with forms of active participa- 
tion implemented thanks to the new information and commu- 
nication infrastructures (e.g. online consultation line via social 
networks, etc.). 


5. Smart historical city as an opportunity for root tourism 


A smart city is a place where technologies and human skills 
come together in a creative way and the communities them- 
selves become carriers of innovation. Active participation of 
citizens, enlightened governance and technologies are the 


!! Cerasoli M., Biere Arenas R. M. (2016), The sustainable future of the 
smaller historical centres, between" modulation of the protection" and new 
technologies, In: Back to the Sense of the City: International Monograph 
Book (pp. 297-312). Centre de Polftica de Sòl i Valoracions. 
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three ingredients to improve the quality of life of those who 
live in the city. 

A smart urban approach can help tourism too. Also in 
this perspective, people are the starting point. The first tourists 
of a city are the residents. Another important concept: a city 
that works well, where you live well, is more attractive even 
for a tourist. For many reasons. It should not be forgotten, 
among others, that the visiting tourist not only benefits from 
exclusively dedicated services, but shares a whole reality with 
the resident and with that a series of services ... or disservices 
(mobility, environmental protection, accessibility, etc.). The 
fact that a smart city uses new technologies to systematize and 
operate all the aspects that keep it alive, improving the well- 
being of citizens and starting from listening and participating, 
also benefits tourism. 

Let's think of some apps, which can contribute to pro- 
cesses of awareness, participation and construction of content 
useful for improving services, the possibility ofreporting prob- 
lems or deficiencies in services and suggesting improvement 
actions, the speed of accessing integrated information useful 
to approach the tourists to cultural and environmental heritage. 

Tools offered by new technologies help. Facebook pages 
and blogs spread information are virtual squares, where you 
can participate in the online community to exchange advice, 
comment on posts, share photos, be proactive. Even in real 
time, smartphone in your pocket, reporting your position and 
sharing images and videos. The story of one's experiences, 
among other things, triggers the word of mouth that is one of 
the most powerful marketing tools in tourism, now amplified 
by the web 2.0 world. 

It°s clear that a community with a strong sense of identity 
and aware of its heritage becomes the natural testimonial of its 
territory. That sense of identity which is particularly significant 
in small historic centers, so closely connected to the phenom- 
enon of root tourism. 

In this perspective, a smart approach can improve also 
“the movement of people who spend tourist stays in places 
where they, and / or their families, were born and where they 
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lived until they emigrated to places that, over time, have be- 
come those in which they live permanently”!?. 

In particular, root tourism can be involved in a double 
perspective. First of all, the recovery of the historic center and 
the availability of smart services can stimulate the phenome- 
non of root tourism and the attraction of a greater tourist user 
in general. Overall, the owners of the houses can be involved 
in the project through the recovery of their properties, favoring 
the enhancement of the historic center. 

It is always from people that this process should start, 
because the image and hospitality of a tourist destination are 
made by the entire community. There are many and different 
aspects to look at when it comes to tourism enhancement and 
everyone must talk to each other in a systemic logic. Above 
all, however, people must dialogue, so that the connection that 
technologies support also means true participation, collabora- 
tion, cooperation. 

The artistic and cultural heritage offered by small his- 
toric centers is not only a driver of urban redevelopment but 
also a key resource for the country's economic development, 
through the tourism sector in general, and the root tourism in 
particular. In this sense, the cultural tourism market is con- 
stantly expanding and our country has the opportunity to wel- 
come the potential of this market at the level international, 
since the profile of the root tourist appears consistent with the 
accommodation capacity and the cultural offer that the Italian 
localities are able to accomplish. 


6. Conclusion 

The cultural heritage of the historic centers can be considered 
a driver for tourist attraction but it is also true that the availa- 
bility of heritage in itself does not appear to be a sufficient 


!° Perri A., (2010), “Alcune riflessioni sul turismo residenziale delle ra- 
dici”, in: Romita, T. (a cura di), Il turismo residenziale. Nuovi stili di vita e 
di residenzialità, governance del territorio e sviluppo sostenibile del turi- 
smo in Europa, Milan: Franco Angeli. 
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condition to attract an adequate number of visitors to create 
wealth from an economic point of view. The integration be- 
tween physical capital, technology and above all human capi- 
tal is the starting point and the goal of a programming that can 
be concretized only through participation. 

There are, however, some critical issues that need to be 
addressed. First of all the dualism between the presence of an 
artistic and cultural heritage, which allows the destination to 
differentiate themselves from others, and on the other hand, the 
need to incur very high costs that require a minimum mass of 
rather high visitors in order to contribute to covering the costs 
of the structure. 

And then, the ability to synthesize different, sometimes 
opposing emergencies, facing the complexity of technological 
processes while respecting the demands of economic, natural 
and social ecosystems. 

Investing in the tourist revival of a country's historical, 
cultural and identity heritage is the only way to go exit from 
the crisis which, by now, is no longer just economic but in- 
volves the root of our society: in this sense, placing culture at 
the center of the government's agenda means using resources 
in the protection, management and control of our enormous 
heritage. 

The attraction of root tourists, but even more their own 
involvement in redevelopment and digitalization projects of 
architectural and cultural resources, can help lay the founda- 
tions for a revival of the national economy thanks to a better 
exploitation of available resources. 
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5. 
La governance pubblica del turismo delle 
radici: conoscere il fenomeno per decidere 


Tullio Romita, Antonella Perri, Manuela De Ruggiero! 


1. Introduzione 


Il presente lavoro illustra una parte dei risultati conseguiti me- 
diante l’attuazione di una idea progettuale che coinvolge una 
piccola comunità dell’entroterra calabrese e che, tra le altre 
cose, prevede la realizzazione di iniziative laboratoriali (idee 
e/o opportunità di sviluppo sostenibile locale) finalizzate alla 
crescita della mobilità turistica sul proprio territorio, avendo 
quale specifico obiettivo quello di individuare, attraverso ap- 
propriate attività di ricerca applicata, le opportunità di recu- 
pero e di crescita della cosiddetta mobilità turistica delle radici. 

La scelta di effettuare attività laboratoriali dedicate a tale 
tipologia di mobilità turistica, nasce da due considerazioni: la 
prima è che la comunità locale in questione, come un po’ quasi 
tutte le altre comunità dell’entroterra calabrese, nell’ultimo de- 
cennio sembrerebbe registrare una, talvolta anche rilevante, 
flessione nelle presenze di popolazione che, originaria del 
luogo ma residente altrove, durante l’anno e da anni, d’estate 
e durante i periodi festivi, arriva sul territorio comunale per 


! Tullio Romita è professore di Sociologia dell’ Ambiente e del Territorio 
(tullio.romita@unical.it), Antonella Perri è assegnista di ricerca e profes- 
sore a contratto di Turismo Residenziale (antonellaperri@unical.it) e 
Manuela De Ruggiero è professore a contratto di Estimo Territoriale Per Il 
Turismo (manueladeruggiero@gmail.com), presso l’Università della Cala- 
bria. L’articolo è il risultato del lavoro congiunto degli autori, tuttavia i 
paragrafi 1 e 2 sono da attribuire a T. Romita, i paragrafi 3 e 4, sono da 
attribuire ad A. Perri, i paragrafi 5 e 6, sono da attribuire a M. De Ruggiero. 
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trascorrervi un periodo di vacanza in compagnia di amici e pa- 
renti; la seconda, è che ragionare sulle opportunità di recupero 
e valorizzazione di tale tipologia di turismo porterebbe, di 
fatto, a lavorare anche sulla mitigazione del rischio di abban- 
dono fisico del centro storico, e ciò perché il centro storico 
vede la presenza di unità abitative di proprietà di persone che 
non vi vivono stabilmente talvolta anche da molti anni, inoltre 
perché, in ragione della sua oggettiva capacità suggestiva e 
forza evocativa, potrebbe ritornare ad essere, come in diversi 
casi è già altrove successo, la zona urbana comunale di sog- 
giorno anche dei flussi turistici delle radici, ed infine, perché 
potenziare tale forma di turismo significherebbe creare nuove, 
ed oggi quantomai necessarie, opportunità occupazionali ed 
economiche per la comunità locale nel suo complesso. 

A tali fini, il gruppo di lavoro appositamente creato per 
l’occasione, e composto da rappresentanti del mondo della ri- 
cerca scientifica, delle professioni e dai decisori pubblici lo- 
cali, ha progettato e poi realizzato alcune attività, fra queste 
una ricerca sul campo finalizzata alla conoscenza della do- 
manda e della offerta di turismo delle radici. 

In questa sede si riferirà sui risultati conseguiti mediante 
questa indagine sul campo, che ha permesso di rintracciare il 
turista delle radici presente a livello locale, e di colloquiare con 
esso al fine di acquisire indispensabili conoscenze di base sui 
comportamenti, sulle modalità di soggiorno e sui bisogni turi- 
stici specifici, nonché le proprie valutazioni rispetto alle ri- 
sorse ed ai servizi presenti a livello locale. 

Tutto ciò, nella convinzione che tali conoscenze non po- 
tranno che aiutare la strutturazione di azioni locali e di gover- 
nance pubblica a sostegno dello sviluppo del turismo delle ra- 
dici. 

Vale la pena di evidenziare che quanto in questo docu- 
mento evidenziato e discusso, rappresenta solo una parte dei 
materiali prodotti attraverso la realizzazione dell’idea proget- 
tuale in discussione, e sulla cui base si predisporrà il report più 
ampio che sarà posto all’attenzione dei decisori pubblici della 
comunità locale in discussione, e che avrà quale obiettivo 
l’operativizzazione del lavoro svolto, ovvero l’indicazione dei 
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passaggi operativi che si riterrà potranno condurre alla auspi- 
cata rivalutazione del turismo delle radici, oltre che suggeri- 
menti su quali altre strade perseguire ai fini del potenziamento 
della mobilità turistica sul territorio comunale. 


2. Basi conoscitive e di ricerca di riferimento 
L’idea progettuale sulla base della quale si fonda l’attività di 
ricerca che qui illustreremo, trova origine nella attività di ri- 
cerca che il Centro Studi e Ricerche (da ora anche “CReST”) 
dell’Università della Calabria ha svolto negli ultimi quindici 
anni sul tema del turismo. Più precisamente, tali attività di ri- 
cerca hanno, negli anni, prima riguardato il ‘turismo che non 
appare”? e, subito dopo, il “turismo residenziale”*, ovvero le 
tipologie di turismo fai-da-te e non convenzionali più diffuse 
sul territorio italiano, ed in particolare nelle aree meridionali 
del Paese. 

In effetti, presso il centro di ricerca universitario prima 
citato, sono disponibili competenze scientifiche di rilevante in- 
teresse nello studio di queste due tipologie di turismo e che 


2 Al proposito cfr.: Romita T. (1999), /l turismo che non appare. Verso un 
modello consapevole di sviluppo turistico della Calabria, Soveria 
Mannelli: Rubbettino; Romita T. (2008), “Il turismo sostenibile: l'impatto 
sull’ambiente del turismo che non appare”, in: Savelli A. (a cura di), Spazio 
turistico e società globale. Milano: FrancoAngeli. 


3 AJ proposito cfr.: Salvo F., Romita T., De Ruggiero M., Tavano D. (2020), 
“Turismo residenziale e valutazione immobiliare”, Rivista Valori e Valuta- 
zioni, n. 25, 2020, pp. 53-58, SIEV (Versione in italiano); Perri A., Romita 
T. (2020), Spazi urbani del turismo residenziale, in: Aa. Vv. (a cura di), 
“Interdisciplinary International Conference on Management, Tourism and 
Development of Territory, Dubrovnik”, Roma: IARC; Romita T. (2018), 
Residential tourism as a undetected phenomenon: examples of impacts on 
public governance and on the environment, in Mazon T. (ed.), “Turismo 
Residencial. Nuevos estilos de vida: de turistas a residentes”, Universidad 
de Alicante, Alicante; Romita T. (2013), “Lifestyles and Consumption of 
Do-It-Yourself Residential Tourists in Italy”, in: Roca Z. (a cura di), Second 
Home Tourism in Europe. Lifestyle Issues and Policy Responses, Farnham: 
Ashgate; Romita T. (a cura di) (2010), // turismo residenziale. Nuovi stili 
di vita e di residenzialità, governance del territorio e sviluppo sostenibile 
del turismo in Europa, Milano: Franco Angeli. 
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potremmo anche dire entrambre appartenenti al fenomeno del 
“turismo delle abitazioni private”, cioè a quella forma di turi- 
smo che, in modo assai prevalente, nasce e si sviluppa all’in- 
terno di quelli che in altre pubblicazioni abbiamo chiamato 
“contesti turistici spontanei”. 

Il percorso di ricerca svolto negli ultimi quattro lustri dal 
CReST sui temi turistici appena evidenziati ha portato, tal- 
volta, a riconoscere come false alcune delle ipotesi di lavoro 
evidenziate, altre volte a valutare come vere ipotesi di lavoro 
che poi si sono rivelate anche importanti e di interesse interna- 
zionale. In ogni caso, il percorso di ricerca fatto ha permesso 
di “scoprire” il tema del turismo delle radici a cui, inzialmente, 
non si pensava. 

Ciò è avvenuto compiutamente nei primi anni del secolo 
duemila, in conseguenza del fatto che le attività di ricerca sul 
campo avevano evidenziato la presenza sul territorio di un fe- 
nomeno che appariva rilevante, quale quello della rivitalizza- 
zione, in particolare durante il perido estivo, delle attività eco- 
nomiche e sociali, e che interessava anche i comuni dell’entro- 
terra dove risultava oltre che inesistente una offerta ricettiva 
convenzionale, anche non rilevante il patrimonio di risorse at- 
trattive che si rendevano disponibili al visitatore. L’approfon- 
dimento della correlazione rilevata, permetteva di stabilire che 
tale temporanea rivitalizzazione, tanto più visibile quanto più 
piccola era la comunità ospitante, era da ricondursi al ritorno 
temporaneo della popolazione che aveva lì le proprie radici ma 
che aveva trasferito nel tempo la propria vita e la propria resi- 
denza in altri luoghi, anche molto lontani da quelli d’origine. 
Popolazione locale emigrata per cercare migliori condizioni di 


4 AI proposito cfr. Romita T. (2014), “Elementi di conoscenza e considera- 
zioni per lo sviluppo del turismo delle abitazioni private”, in: AA.VV. (a 
cura di), Yredicesimo rapporto sul turismo in Calabria, p. 129-149, Reggio 
Calabria: Artemis. 


5 Romita T. (2008), “Auto-organizzazione e interazione sociale negli spazi 
turistici spontanei”, in: Romita T., Marra E., Beato F., Nocifora E., Pieroni 
O., Savelli A., Ruzza C. (a cura di), Atti del Convegno 2007: Turismo 
sostenibile. Trasformazioni recenti e prospettive future, Cap. 24, Cosenza: 
Pronovis. 
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vita altrove, e che durante il periodo estivo o nelle festività più 
importanti, ritornava nella comunità d’origine per stare con i 
propri familiari o con gli amici d’infanzia: quasi sempre, al- 
loggiando in una abitazione privata di proprietà che, durante il 
periodo di emigrazione, con proprie rimesse aveva ristrutturato 
o acquistato per questa ragione. 

Mettendo insieme tutte le cose sin qui dette, riteniamo si 
possa, quindi, facilmente capire come il tema del turismo delle 
radici abbia, nell’ambito delle attività di ricerca, preso piede, 
anche rapidamente, considerando che si giunse a ritenerlo 
come fattore strategico per la stessa sopravvivenza economica 
e sociale dei più piccoli Comuni dell’entroterra®. 

Il problema inziale più rilevante, su cui è stata necessaria 
una approfondita riflessione, è stato quello delle definizioni di 
turismo e di turista delle radici’. A tal fine, origine di confu- 
sione è stata la presenza di importanti programmi nazionali di 
sviluppo del fenomeno attuati da diversi Paesi al fine di acca- 
parrarsi quote crescenti di questo tipo di mobilità*. Tali pro- 
grammi hanno attirato e spostato l’attenzione principalmente 
su una forma particolare di turismo delle radici, ossia il turismo 
genealogico, che ha finito per essere, quantomeno in una fase 
inziale, talvolta, ed in taluni casi, considerato da molti non una 
forma di turismo delle radici ma il “turismo delle radici”, e ciò 
è stata fonte di pasticcio concettuale, registrandosi anche con- 
seguenze pratiche non sempre positive nel modo di approciarsi 


6 Romita T., Perri A. (2009), “Da emigrati a turisti. Turismo delle radici e 
recupero delle identità locali”, in: Romita T., Ercole E., Nocifora E., 
Palumbo M., Pieroni O., Ruzza C., Savelli A. (a cura di), Atti del II 
Convegno Nazionale "Turismo Sostenibile: ieri, oggi, domani", p.212-222, 
Cosenza: Pronovis. 


? Perri A. (2019), Accogliere il turista delle radici, in Lavarini R. (a cura 
di), “Spazi ibridi. Nuove opportunità sociali, economiche e urbane”, Mi- 
lano: Casa Editrice Universitaria LUMI. 


8 A tal fine, l'Irlanda, nel 1998, ha istituito /’Irish Genealogy Project; Jo- 
siam B.M., Frazier R., Who am I? Where did I come from? Where do I go 
to find out? Genealogy, the Internet and Tourism, “Tourismos: An Interna- 
tional Multidisciplinary Journal of Tourism”, Volume 3, Number 2, Au- 
tumn 2008, pp. 35-56. 
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verso le azioni tendenti al suo sviluppo, anche fra i professio- 
nisti del turismo e fra i decisori pubblici”. 

Inoltre, dopo alcune survey, ci si rese conto che, seppure 
era stato possibile rintracciare l’esistenza di elementi di valu- 
tazione del fenomeno che sembravano di esistenza comune e 
diffusa fra le diverse comunità locali indagate, i dati osservati 
suggerivano percorsi accurati di aiuto nel governo e nello svi- 
luppo locale del fenomeno, che avrebbero dovuto tenere in ri- 
levante considerazione l’opportunità di acquisire dati ed infor- 
mazioni territoriali ad hoc. 

In altri termini, si è palesata l’idea che fosse necessario 
oltre che per capire compiutamente i comportamenti ed i biso- 
gni del turista delle radici non solo in termini generali, ma an- 
che in termini specifici, ossia rispetto alla comunità d’origine 
di riferimento, tutto ciò al fine di poterne adeguatamente cali- 
brarne il modello di accoglienza, e per predisporre specifici ed 
attraenti servizi locali!°. 

Oltre a ciò, l’attività di ricerca ha portato ad osservare un 
diffuso e costante rallentamento negli anni dei flussi di emi- 
grati che ritornavano a trascorrere un periodo di relax e va- 
canza nella propria comunità d’origine. Nel ragionare sul cosa, 
a tal fine, si potesse fare, quantomeno per mitigarne le dimen- 
sioni, giungemmo alla conclusione che andava innazitutto fatta 
una operazione di divulgazione degli elementi di conoscenza 
della figura sociale dell’emigrante che ritorna a livello di sin- 
gole comunità locali. L'obiettivo doveva essere quello di aiu- 
tare a comprendere il fatto che il ritorno è da tempo sempre 
meno un obbligo sociale o un fatto strumentale, mentre è in- 
vece, sempre più, talvolta quasi esclusivamente, una circo- 
stanza legata al piacere che ragala il rivedere i parenti, gli amici 
edi luoghi della propria infanzia e di quella delle proprie madri 
e dei propri padri. 


? Perri A. (2020), I! turista delle radici, Collana Mediterraneo e Turismo, 
Roma: Aracne. 


!0 Perri A. (2010), “Alcune riflessioni sul turismo residenziale delle radici”, 
in Tullio Romita (a cura di), // turismo residenziale. Nuovi stili di vita e di 
residenzialità, governance del territorio e sviluppo sostenibile del turismo 
in Europa, Milano: Franco Angeli. 
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Infatti, occorerebbe evidenziare come è cambiato negli 
anni il comportamento e l’atteggiamento di viaggio e sog- 
giorno, di questa tipologia di turisti, non solo in conseguenza 
delle trasformazioni della società, ma soprattutto perché il pas- 
sare degli anni indebolisce i profondi rapporti che si avevano 
con le persone e con le cose, portando chi ritorna nel luogo 
delle radici ad assumere modi di vivere la quotidianità più di- 
staccati e disincantati, e anche un po’ blasé. In altri termini, il 
ritorno nel luogo d’origine da parte dell’emigrato è sempre 
meno un “obbligo sociale” e sempre più un piacere e, ancor di 
più, un “obbligo” nei confronti della propria, e quindi speci- 
fica, identità socioculturale. 

Insomma, la cosa che andava fatta era quella di correg- 
gere un’idea socio-antropologica vecchia e non utile ai fini 
della valorizzazione del turismo delle radici, ossia quella di 
percepire l’emigrato che ritorna come una persona “costretta” 
a farlo solo per ragioni affettive, economiche o sociali. Opera- 
zione, questa, non facile, specialmente fino ad una decina di 
anni addietro, considerando che sia la comunità locale ospi- 
tante, che i decisori ed i portatori di interesse locali, solo in rari 
casi risultavano compiutamente consapevoli di questo cambia- 
mento di natura che negli anni si era determinato sulle motiva- 
zioni di soggiorno e di viaggio verso il “luogo delle radici”. 
Per esempio, fino a qualche anno addietro, ma ancora oggi è 
possibile che risulti presente, nei Comuni calabresi, più diffu- 
samente in quelli dell’entroterra, nel cartellone delle manife- 
stazioni estive risultava presente la cosiddetta “Festa dell’ Emi- 
grato”, ritenendo questo un atto dovuto verso chi era stato/a 
costretto/a ad abbandonare la propia terra d’origine per poi sta- 
bilirisi in luoghi anche molto lontani (oltre che dal punto di 
vista fisico anche da quello culturale), a lasciare i propri amici 
ed i propri familiari, ma anche a contribuire al rilancio econo- 
mico e sociale della comunità lasciata attraverso l’invio di ri- 
messe in denaro, utilizzate per acquistare e/o costruire una 
nuova abitazione o per migliorare quella già di proprietà, per 
acquistare beni mobili ed immobili, e servizi utili al migliora- 
mento della qualità della vita dei familiari rimasti a vivere 
nella comunità d’origine e di chi, da emigrato, spera prima o 
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poi di ritornarvi in modo definitivo (desiderio iniziale che, 
come la storia ha fino ad ora dimostrato, nella maggioranza dei 
casi è poi rimasto tale). 

Pertanto, un tema rilevante è stato quello di porre in evi- 
denza le trasformazioni che hanno portato a mutare la natura 
del “viaggio del ritorno” dell’emigrato in “viaggio turistico 
delle radici”. Già nel 2009, proprio come risultato delle attività 
di ricerca svolte, tale questione venne portata all’attenzione dei 
vari territori in importanti incontri scientifici nazionali ed in- 
ternazionali!!. 

Questa, ancora oggi, rimane una tematica di ricerca 
aperta e rilevante, in quanto le sue implicazioni concettuali 
hanno ricadute importanti, oltre che rispetto alle misure da 
adottare per aiutare il governo e la gestione del fenomeno, an- 
che al fine di orientare oltre che le scelte dei decisori pubblici 
anche quelle degli operatori privati del turismo. 

Pensiamo a quanto rilevante sia tale questione rispetto 
alla tipologia di rapporto che, di volta in volta, comunità per 
comunità, si instaura, o si potrebbe instaurare, fra popolazione 
ospitante e persona viaggiante (fra host e guest). Per esempio, 
tale rapporto varierà molto a seconda che l’approccio alla let- 
tura parta da una visione in cui la persona emigrata che ritorna 
temporaneamente nella “destinazione delle radici” sia perce- 
pita come: 


a) una persona che aspira a ritornare a vivere, prima o poi, sta- 
bilmente nei suoi luoghi d’origine; 


b) una persona che arriva ma che prima o poi se ne andrà, e 
ciò lo si desumerà dal fatto che il suo comportamento du- 
rante il soggiorno è o appare tipicamente turistico, cioè da 
soggetto altro rispetto alla comunità ospitante. Tale compor- 
tamento sarà tanto più “turistico”, quanto più lontano sarà 
l’anno di prima emigrazione, e quanto più differenti saranno 
fra loro le caratteristiche culturali e sociali della comunità 


!! Perri A., Romita T. (2009), “Da emigrati a turisti. Turismo delle radici e 
recupero delle identità locali”, in : Ercole E., Nocifora E., Palumbo M., 
Pieroni O., Romita T., Ruzza C., Savelli A. (a cura di), Atti del III Convegno 
Nazionale: Turismo Sostenibile: Ieri, Oggi, Domani, Cosenza : Pronovis. 
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d’origine e della comunità di destinazione, ovvero quanto 
più si amplierà la distanza sociale fra host e guest". 


Infine, un ulteriore rilevante aspetto emerso mediante le 
attività di ricerca svolte negli anni sul turismo delle radici, è il 
ruolo giocato dalle nuove tecnologie della comunicazione e 
dell’informazione nel rapporto fra popolazione ospitante e tu- 
rista delle radici. 

Non vi è dubbio che il mondo, in particolare negli ultimi 
venti anni, attraverso la continua introduzione di innovazioni 
nel campo delle tecnologie per le comunicazioni e per l’infor- 
mazione, si è andato sempre più rimpicciolendo!*. Inoltre, tali 
tecnologie sono oggi sviluppate al punto tale da creare situa- 
zioni di mobilità virtuale molto vicine a quelle reali, che quindi 
cambiano il rapporto con la destinazione che si intende vivere 
e visitare. 

Pertanto, anche nell’ambito del turismo delle radici si 
sono avute diverse conseguenze, le più rilevanti delle quali, dal 
nostro punto di vista, sono quelle che riguardano la mobilità 
virtuale quale strumento rilevante di de-localizzazione e de- 
territorializzazione dei processi di formazione del senso di ap- 
partenenza spaziale e temporale ai luoghi, e nel favorire 


!? Romita T. (2017), “Host e Guest: il turista come soggetto altro e suoi 
effetti sull’accoglienza e sull’accettazione turistica”, in: Rubino F., Helzel 
P. B., Huita L. M. (a cura di), // turismo tra accoglienza, attrazione e inve- 
stimento, Collana di Economia Aziendale — Serie scientifica, Milano: 
Franco Angeli; Perri A. (2017), “Host e guest: il valore economico, sociale 
e culturale del turismo delle radici per le comunità locali”, in : Rubino F.E., 
Helzel P.B., Hita L.M. (a cura di), op. cit. 


13 Mascheroni G. (2006), Le mobilità turistiche: il turismo come movi- 
mento di persone, luoghi, oggetti, immagini e comunicazioni. Annali ital- 
iani del turismo internazionale, n. 1, pp. 53-64; McLuhan, M., Powers, B. 
R. (1988), The Global Village: Trasformations in World Life and Media in 
the 21st Century, Oxford: Oxford University Press. trad. it. 1994, Il Villag- 
gio Globale. XXI secolo: trasformazioni nella vita e nei media. Milano: 
Sugarco. 
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l’espansione del turismo e della conoscenza delle potenzialità 
esperienziali offerte dai territori!*. 


3. Metodologia 


Nel presente lavoro si evidenzieranno alcuni dei risultati a cui 
s1 è giunti mediante una indagine sul campo pilota che ha ri- 
guardato il turista delle radici in vacanza sul territorio di Col- 
leangelo (CS)!5, Comune dell’entroterra cosentina di dimen- 
sioni importanti oggi rilevante rispetto alla dimensione media 
dei Comuni calabresi, che ancora oggi può contare su una po- 
polazione residente di quasi ventimila abitanti, e che come tutti 
i comuni dell’entroterra calabresi ha subito, ed ancora oggi su- 
bisce, la presenza di rilevanti fenomeni migratori. 

L’indagine ha riguardato i comportamenti, gli atteggia- 
menti ed i bisogni, di questo tipo di turista, ed ha permesso di 
acquisire e/o approfondire conoscenze che riteniamo utili ai 
fini della progettazione, programmazione e rimodulazione, di 
azioni locali e di governance pubblica, a sostegno dello svi- 
luppo territoriale locale del turismo delle radici. 

La ricerca realizzata è di tipo quantitativo (survey), e 
quindi, in quanto tale, permette di rilevare informazioni misu- 
rabili e comparabili. La relativa campagna di rilevazione si è 
svolta nei mesi estivi dell’anno 2019 (da agosto a fine settem- 
bre) con interviste face to face (dirette), rivolte a persone cha 
hanno dichiarato di avere origini colleangelesi, di essere resi- 
denti altrove e di essere presente sul territorio comunale per 
trascorrervi un periodo sostanzialmente di vacanza; il field si 


14 Perri A. (2018), “Smart technology and residential roots tourism”, i n: 
Mazon T. (a cura di), Turismo residencial. Nuevos estilos de vida: de turis- 
tas a residentes, Universitat d’Alacant, Alicante; Romita T., Perri A. 
(2020), New Technologies and Tourism Mobility, Fuori Luogo. Rivista di 
Sociologia del Territorio, Turismo, Tecnologia, 7(1), 117 - 123. 


!5 Questo è un nome fittizio. Chiunque sia interessato ai materiali della ri- 
cerca ed al file dati, potrà farne richiesta al Centro Ricerche e Studi sul 
Turismo (CReST) del Dipartimento di Scienze Aziendali e Giuridiche 
dell’Università della Calabria. 
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è poi prolungato sino alla fine del 2019, attraverso la sola som- 
ministrazione web based (Computer Aided Web Interview) 
dell’intervista strutturata (questionario). 

Le interviste a turisti delle radici ritenute valide ai fini 
della loro analisi sono state in tutto poco meno di cento. 

Il questionario utilizzato rappresenta una versione rive- 
duta e ampliata di quella utilizzata in altre indagini a quella in 
questione, ed è strutturato su oltre centosettanta variabili. 


4. La popolazione oggetto di indagine 


Le informazioni generali e di base sulla popolazione oggetto 

di indagine sono le seguenti: 

- la distribuzione per sesso delle interviste vede il leggero 
prevalere delle fenmine (oltre il 52%) sugli uomini; 

- l’età degli intervistati è compresa fra i 18 e gli 80 anni, con 
fascia d’età prevalente quella fra i 35 ed i 49 anni; 

- circa il 90% degli intervistati sono persone in possesso di 
un titolo di studio superiore (diploma di secondo livello o 
laurea); 

- la condizione occupazionale prevalente degli intervistati è 
quella di persona che lavora (oltre il 64%), mentre rilevante 
è anche la presenza di intervistati che si trovano nella con- 
dizione di studente/studentessa (oltre il 24%); 

- nove turisti delle radici intervistati su 10 hanno dichiarato 
di alloggiare in una abitazione privata, il 64% in abitazione 
di proprietà, ed il 27% in abitazione private ad uso gratuito 
(ad altro titolo) ed il 9% in affitto; 

- il 65% degli intervistati sta trascorrendo o ha trascorso il 
proprio soggiorno turistico con la propria famiglia (“da 
soli’’in poco oltre il 20% dei casi); 

- il mezzo di trasporto principale utilizzato per raggiungere 
la destinazione calabrese oggetto di analisi è stata, per oltre 
11 60% degli intervistati, l’automobile di proprietà; 

- fra le attività più praticate durante il loro soggiorno tro- 
viamo, anzitutto le passeggiate (36%), a cui seguono la let- 
tura (13%), l’ascolto della musica (12%), ed il trascorrere 
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parte rilevante del tempo di vacanza con amici e parenti 
(7%). 


Fig. 1 — Modalità di soggiorno 
Durante le vacanze a Colleangelo alloggio: 


In struttura 
ricettiva (hotel, 
B&B, etc.) 
11% 


in una 

privata 
89% 

Fonte: indagine CReST uncial 2019 su Colleangelo 


Fig. 2 - Modalità di soggiorno 
L'abitazione in cui sei in vacanza è: 
Ad uso 


gratuito 
27% 


: Di mia 


proprietà 
64% 


In affitto 
9% 


Fonte: indagine CReST uncial 2019 su Colleangelo 


5. Alcuni risultati della ricerca: evidenze empiriche 


- Frequenza e durata del soggiorno 

AI fine di comprendere più compiutamente l’analisi dei 
risultati che di seguito esporremo, riteniamo utile evidenziare, 
in via preliminare, il fatto che i nostri turisti delle radici sono 
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persone che dovrebbero conoscere adeguatamente il territorio 
colleangelese, e ciò in quanto solo una limitata percentuale 
(10%) di essi si trova in questa località di vacanza per la prima 
volta, mentre in oltre 1'80% dei casi ci troviamo di fronte ad 
habitué del luogo. 


Fig. 3 — Modalità di vacanza 


Negli anni passati, quante volte sei già venuto a 
trascorrere una vacanza a Colleangelo? 


È la prima 
volta Un'altra volta _ 2-3 volte 
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Più di tre 
volte 
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Fonte: indagine CReST uncial 2019 su Colleangelo 


Tav. 1 — Modalità di soggiorno 


Nell'arco di un anno fai una anche breve vacanza 

(almeno una notte): % 
Durante le vacanza di Natale 69,2 
Durante le vacanze di Pasqua 38,7 
Durante il perido invernale 27,6 
Nei weekends 11,9 
Appena possibile in qualsiasi periodo 46,2 


Fonte: indagine CReST uncial 2019 su Colleangelo 


Inoltre, i nostri intervistati vi si recano anche in altri pe- 
riodi durante l’anno, soprattutto nel periodo natalizio (quasi il 
70%), e oltre 4 intervistati su 10 hanno dichiarato di ritornarvi 
appena possibile anche in altri periodi dell’anno. 

Si tratta di soggiorni abbastanza lunghi, molto simili a 
quelli risalenti al turismo domestico italiano di villeggiatura di 


106 314 UNICART Interdisciplinary International Conference 
Riflessioni intorno al viaggio turistico delle radici 


una ventina di anni addietro, in quanto in circa quattro casi su 
dieci è pari ad un periodo che va da due settimane ad un mese, 
rilevante è anche il numero di intervistati che hanno soggior- 
nato per un periodo pari o superiore alla settimana e fino a due. 


Fig. 4— Modalità di vacanza 


Quali attività pratica durante il suo soggiorno 
a Colleangelo? 
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Fig. 6 — Modalità di soggiorno 


Sono venuto in vacanza in questa località: 
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Fonte: indagine CReST uncial 2019 su Colleangelo 


- Motivazioni di scelta della destinazione e sua valutazione 

Riguardo alla motivazione di scelta della destinazione di 
vacanza, appare assai evidente l’assenza di dubbi: infatti, oltre 
9 intervistati su 10 hanno scelto Colleangelo perché vi risie- 
dono parenti. Tale dato conferma assolutamente quello già in 
nostro possesso, maturato nelle varie ricerche che svogliamo 
da anni sul tema del turismo delle radici, ossia che ciò che ca- 
ratterizza fortemnente tale forma di turismo è la decisa preva- 
lenza di tale motivazione fra quelli che spingono le persone a 
scegliere dove andare in vacanza. 


- La valutazione dei servizi presenti 

Molto interessante riteniamo sia la parte di analisi che 
riguarda la valutazione della destinazione dal punto di vista dei 
servizi alla persona e per il tempo libero offerti dalla destina- 
zione. 

Al proposito, occorre comunque tenere presente che la 
maggioranza dei nostri intervistati manifesta unagenerale sod- 
disfazione verso Colleangelo, in quanto certamente consiglie- 
rebbe volentieri ad altre persone di venirci in vacanza, ed inol- 
tre che le motivazioni in base alle quali, la parte decisamente 
minoritaria degli intervistati non consiglierebbe ad altri di tra- 
scorrervi le vacanze, sono essenzialmente legate allo stato ed 
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alla disponibilità di servizi pubblici per le persone e di attrez- 
zature turistiche specifiche. 

In ogni caso, tenendo presente, come abbiamo preceden- 
temente suggerito, la situazione generale appena sopra eviden- 
ziata, fra gli aspetti e servizi presenti sul territorio comunale e 
valutati positivamente o molto positivamente dagli intervistati 
troviamo: i prodotti tipici locali; l’accoglienza della popola- 
zione; le possibilità di riposo; le attività ristorative; la profes- 
sionalità dei commercianti; il livello dei prezzi; gli orari dei 
negozi; la pulizia dei locali pubblici e l’ordine pubblico. 

Invece, quelli valutati negativamente o molto negativa- 
mente dagli intervistati sono: la situazione del traffico; 1 garage 
ed i parcheggi; la pulizia delle strade; le manifestazioni e gli 
eventi; l’aspetto esteriore delle abitazioni; i parchi ed i giar- 
dini; i servizi di informazione turistica, le possibilità di diver- 
timento, gli impianti e le attrezzature per il tempo libero; l’as- 
sistenza sanitaria e le strutture sportive. 


6. Considerazioni finali 


I dati rilevati indicano con chiarezza che la motivazione prin- 
cipale che spinge in modo rilevante verso 1 turisti delle radici 
la località della Città di Colleangelo, ed in cui si è in vacanza 
è la visita a parenti e/o amici. 

La ricerca ha, inoltre, permesso di censire le diverse at- 
tività praticate dai turisti durante la vacanza: a quelle più tra- 
dizionali e standard se ne affiancano molte altre, sulle quali i 
decisori pubblici e privati potrebbero investire più fortemente, 
oltre che in termini di potenziamento anche in termini di valo- 
rizzazione. 

Altra questione su cui occorre riflettere attentamente a 
livello di policy, è la valutazione che 1 turisti delle radici fanno 
riguardo dalla quantità e qualità dei servizi generali e turistici 
presenti sul territorio comunale. Al proposito, occorre sottoli- 
neare che i servizi locali, nella stragrande maggioranza dei 
casi, sono programmati solo in funzione della popolazione lo- 
cale residente, e non sulla popolazione presente che potrebbe 
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essere presente in alcuni periodi dell’anno, specialmente in 
quelli tradizionalmente turistici 

Ne consegue che, in quei periodi, nei fatti si chiede al 
turista una certa capacità di adattamento. Tale situazione è, nel 
caso della tipologia di turista in questione, assolutamente indi- 
spensabile risolvere: se si aumenta il profitto a discapito della 
migliore qualità giornaliera della vita del turista delle radici, a 
lungo andare si finisce con il disincentiavarne la voglia di ri- 
torno e/o di allungamento del periodo del soggiorno. Inoltre, 
occorre tenere presente che il turista delle radici è, come ab- 
biamo visto, ma anche come già sapevamo, anche un turista 
residenziale!’, pertanto potendo disporre di una abitazione pri- 
vata per vacanza, tende ad organizzarne spazi e tempi di frui- 
zione in modo simile a quelli che ha nella sua vita abituale, e 
tende ad assumere comportamenti e stili di vacanza molto con- 
dizionati da tale situazione: fare la spesa alimentare, cucinare, 
rifare 1 letti, pulire la casa, ecc.. 

In tale contesto è inevitabile che il turista residenziale 
delle radici finisca anche per fare una comparazione, prevalen- 
temente qualitativa, fra i servizi di base presenti nella città 
dove vive e quelli presenti nella città d’origine in cui è in va- 
canza. Pertanto, per la località ospitante appare rilevante cer- 
care di uscirne bene da questa valutazione comparativa istin- 
tiva. È, quindi, conveniente intervenire nel miglioramento di 
almeno quei servizi che, come abbiamo in precedenza visto, 
risultano in molti valutati negativamente dai turisti. 

VI è poi la questione della governance pubblica. A questo 
livello, vanno tenuti presenti i vantaggi economici che può ge- 
nerare la presenza del fenomeno del turismo delle radici sul 
territorio, soprattutto in termini di distribuzione equa ed equi- 
librata degli introiti fra la popolazione locale, che coinvolge 
praticamente tutte le diverse tipologie commerciali ed i me- 
stieri artigianali. 

Infine, occorre intervenire per garantire, attraverso una 
adeguata formazione, la massima qualità dell’accoglienza tu- 


16 Cfr. T. Romita (2010), op. cit. 
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ristica, formazione che deve essere rivolta non solo agli opera- 
tori del turismo convenzionale ma, anche, a tutti gli operatori 
che si interfacciano con i “viaggiatori” delle radici nel turismo 
non convenzionale. 
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6. 
Lo sviluppo del turismo delle radici: web 
locali visibilità internazionale 


Antonella Perri, Tullio Romita, Manuela De Ruggiero! 


1. Introduzione 


La società in cui ci ritroviamo a vivere è, senza dubbio, carat- 
terizzata da una forte mobilità territoriale, che si determina 
sulla scorta di un insieme complesso di motivazioni, e che 
oggi, più che nel passato, non trascura alcuna parte del mondo. 

Il fenomeno della mobilità territoriale delle persone può 
assumere diverse forme: forzata o volontaria, nazionale o in- 
ternazionale, temporanea o definitiva, poco o molto distante 
rispetto al luogo di destinazione. Comunque sia, a tutti gli os- 
servatori, il fenomeno appare non solo molto esteso ma anche 
in continuo aumento, ed in proporzioni tali da ritenerne l’in- 
tensità unica nella storia dell’umanità. 

Le cause che stanno alla base della presenza di una in- 
tensa mobilità territoriale nel mondo sono tante e complesse, e 
sono la conseguenza dei processi di globalizzazione econo- 
mica e sociale. 

In termini generali, gli elementi di base che stanno favo- 
rendo la continua crescita della mobilità territoriale delle per- 
sone sono almeno i seguenti: nella società attuale è crescente 


! Antonella Perri è assegnista di ricerca e professore a contratto di Turismo 
Residenziale (antonellaperri@unical.it), Tullio Romita è professore di So- 
ciologia dell’ Ambiente e del Territorio (tullio.romita@unical.it) e Manuela 
De Ruggiero è professore a contratto di Estimo Territoriale Per Il Turismo 
(manueladeruggiero@gmail.com), presso l’Università della Calabria. L’ar- 
ticolo è il risultato del lavoro congiunto degli autori, tuttavia i paragrafi 2 e 
4 sono da attribuire ad A. Perri, i paragrafi 1 e 3 sono da attribuire a T. 
Romita, il paragrafo 5 è da attribuire M. De Ruggiero, il paragrafo 6 è da 
attribuire a tutti gli autori.. 
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il numero di persone a cui oggi è concesso di scegliere, più 
liberamente che nel passato, di decidere di viaggiare o migrare 
verso luoghi anche molto diversi da quelli in cui sono nate o 
dove hanno vissuto per una parte più o meno lunga della loro 
vita; nella stessa società è continuamente crescente, oltre che 
il numero di paesi del mondo verso cui è possibile andare, an- 
che il numero di accessi possibili nei paesi dove ancora vigono 
limitazioni nella libera circolazione delle persone; che l’au- 
mento della mobilità territoriale è anche conseguenza, oltre 
che della crescita del livello di benessere sociale ed economico 
di numerose popolazioni nel mondo, anche dei processi di de- 
mocratizzazione realizzatisi negli ultimi decenni; che le per- 
sone che si muovono possono, più facilmente e più veloce- 
mente che nel passato, non solo andare via da un certo luogo 
ma anche poi ritornare nello stesso; che ad incentivare la pos- 
sibilità di viaggiare o migrare vi è anche la possibilità di valu- 
tare, prima della partenza, l’ambiente sociale e culturale della 
destinazione prescelta (seppure in modo talvolta solo virtuale), 
attraverso le attuali diffuse e potenti tecnologie dell’informa- 
zione e delle comunicazioni; la sempre più diffusa consapevo- 
lezza ed accettazione che vivere in presenza di relazioni mul- 
tietniche e multiculturali non rappresenti un rischio, ma una 
risorsa per tutte le comunità che ne sono coinvolte. 

Tutto ciò sta alla base dell'esplosione del fenomeno della 
mobilità territoriale, poiché, oltre a rendere possibile giudicare 
quando, come e se vale la pena di viaggiare verso altri luoghi, 
rende anche possibile stabilire se il viaggio può rappresentare 
una effettiva possibilità di arricchimento culturale, economico 
o sociale, e di crescita personale e/o familiare. 

Inoltre, la società contemporanea è, ormai da alcuni de- 
cenni, una società che si caratterizza per un’enorme ed incon- 
trollabile produzione di flussi di informazione e comunica- 
zione, per la presenza di un’economia che ha trovato e conti- 
nua a trovare spazio e possibilità di crescita operando su tutto 
il globo, e per il ruolo assolutamente centrale, per presenza e 
diffusione, dei media. 
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La complessità di quest'epoca, attraversata alla velocità 
della luce da stravolgimenti culturali e tecnologici senza pre- 
cedenti, ci obbliga a riflettere su una realtà votata alla iperpro- 
duzione di immagini e di rapidi flussi informativi: “Le tecno- 
logie della comunicazione e dell’informazione, il loro effetto 
istantaneo sulla globalizzazione, infatti, non solo hanno mutato 
la struttura narrativa del racconto e chiuso il libro della storia 
universale, ma hanno modificato nel profondo l’ordine del sa- 
pere praticato nella modernità, lasciando intravedere il pro- 
gressivo affermarsi di un sapere dialogico rispetto al sapere 
storico-ideologico della modernità”. 

Il postmoderno è frutto di una economia postindustriale, 
dove informazione e comunicazione hanno modificato radical- 
mente il modo di vedere e vivere delle persone, ed anche il 
modo di vedere e vivere il mondo della conoscenza e di tutti i 
settori della società. In effetti, la comunicazione ed i suoi stru- 
menti tecnologici entrati, oramai, nella vita quotidiana delle 
persone, come il computer, la televisione, il telefono mobile, 
ecc., hanno prodotto la spazializzazione del tempo, la simulta- 
neità, la creazione di immagini di qualcosa che non esiste, la 
derealizzazione, cioè il rendere immagini il reale®, e la virtua- 
lizzazione della vita quotidiana, svuotando di significato le im- 
magini che rappresentano il reale*. 

In realtà, già nel 1989 McLuhan parla di Villagio Glo- 
bale?, come conseguenza dell’evoluzione dei mezzi di comu- 
nicazione, dove l’istantanea informazione, grazie alla prolife- 
razione dei nuovi media e dei mezzi di trasporto ad alta velo- 
cità, modifica la percezione delle dimensioni del mondo, che 
s1 rimpicciolisce fino alle dimensioni di un villaggio, dove si 


2 Moro R., Novecento (1998), I! trionfo della contemporaneità e la 
possibilità dell’oblio, Torino: Giappichelli. 

3 Perniola M. (1983), La società dei simulacri, Bologna: Il Mulino. 

4 Baudrillard J. (1996), Il delitto perfetto, Milano: Cortina Raffaello. 

5 MeLuhan M., Powers B. R. (1989), “The Global Village: Trasformations 
in World Life and Media in the 21st Century”, New York: Oxford 
University Press; trad. it. (1992) I! Villaggio Globale. XXI secolo: 
trasformazioni nella vita e nei media, Milano: Sugarco. 
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annullano le distanze fisiche e culturali e dove stili di vita, tra- 
dizioni, lingue, etnie, sono rese sempre più internazionali. 


2. Le tourism mobilities 


Per tutta la modernità, l’analisi del turismo ha dato luogo a 
concettualizzazioni e teorie che si fondavano sull’idea che il 
fenomeno sociale in questione fosse 1l risultato di due certezze: 
da un lato un’entità mobile, costituita dal flusso di persone che 
viaggiano verso luoghi, dall’altro un’entità immobile, costi- 
tuita dai luoghi oggetto dei flussi di persone. 

In tale situazione, il luogo rappresentava uno spazio fi- 
sico, che racchiudeva ed esprimeva significati culturali propri, 
unici e stabili; mentre i viaggiatori rappresentavano la parte 
mobile, che per tale qualità creavano immobilità nei luoghi in 
cui arrivavano, che inquinavano e forgiavano le culture, che 
spingevano ad uniformare 1 territori attraverso il consumo di 
un’offerta prevalentemente standardizzata di prodotti turistici. 

Il risultato finale è stato quello di trasferire un’idea di 
turismo dove: da un lato vi era una comunità locale molto in- 
teressata alla crescita dei flussi turistici ma, nello stesso tempo, 
anche, più o meno consapevolmente, preoccupata degli impatti 
di tali flussi su una collettività sostanzialmente stabile; dall’al- 
tro vi erano persone che, sotto la spinta sociale al movimento, 
diventano turisti che viaggiano verso specifici luoghi e che, nel 
far ciò, ne valorizzano la differenziazione. 

Ma, nella società contemporanea, questo schema d’ana- 
lisi si dimostra non idoneo a fornire risposte soddisfacenti alla 
comprensione delle dinamiche che governano la mobilità turi- 
stica ed il rapporto con i luoghi del turismo. 

È necessario sottolineare l’incredibile quantità di per- 
sone che, crescendo sempre più, ogni anno si muovono nel 
mondo perseguendo, gran parte di queste, finalità turistiche, e 
come, oggi, quasi non vi siano luoghi al mondo che possano 
dirsi sconosciuti o che possano manifestare disinteresse verso 
tali flussi volontari di persone. In tale contesto, il viaggiatore 
turista non è più, come invece lo è stato per tutta la modernità, 
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un soggetto in balia dell’industria del turismo, un testimone 
banale e superficiale della propria esperienza turistica9, ma un 
protagonista che dà valore esperienziale al viaggio che compie 
ed ai luoghi che visita”. 

Tutto questo, porta a pensare, logicamente ed inevitabil- 
mente, che ciò non si sarebbe reso possibile in una società fatta 
di luoghi immobili e di viaggiatori che si muovono frenetica- 
mente solo perché affascinati da un mondo irresistibilmente at- 
traente. 

Invece, a noi, e non solo a noi, pare del tutto evidente che 
la società contemporanea in cui viviamo restituisca la possibi- 
lità di fare esperienze di vita cosmopolite attive, nell’ambito 
delle quali il luogo di destinazione continua ad avere notevole 
rilevanza, ma non è più percepito come uno spazio fisico in cui 
senza slancio soggiornare, ma come uno spazio, oltre che reale 
anche immaginativo e virtuale, in cui è possibile interagire at- 
tivamente, ed anche a distanza ed in tempo reale, con il suo 
insieme di risorse fisiche e culturali, e che è inserito all’interno 
di un complesso sistema mondiale di luoghi, relazioni e mobi- 
lità. 

In tale ambito, risulta effettivamente problematico, 
quindi, distinguere fra mobilità e turismo, ed è per questo che, 
nel contesto della sociologia della mobilità, il turismo è ormai 
visto come uno strumento per la comprensione del mutamento 
sociale e come un rilevante simbolo della odierna mobilità nel 
suo complesso®. 

Tanto lo è che, in una società ormai comunemente defi- 
nita mobile, per molti studiosi parlare di turismo significa par- 
lare di un qualcosa che coinvolga la società nel suo complesso, 
e, per dare sostanza concettuale a tale affermazione, piuttosto 


6 Turner L.. Ash, J. (1975), The Golden Hordes: International Tourism and 
the Pleasure Periphery, Londra: Costable. 

? Romita T. (2020), Temi di sociologia del turismo, Bruxelles: International 
Academic Research Center Str. & European Tourism Quality Association 
sbl.. 

8 Sheller M., Urry, J. (2004), “Places to Play, Places in Play”, in: a Sheller 
M., Urry J. (eds.) Tourism Mobilities: Places to Play, Places in Play, Lon- 
dra: Routledge. 
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che parlare di turismo, si preferisce parlare di “mobilità del tu- 
rismo” (tourism mobilities), proprio per indicare le instabilità, 
le frammentazioni, le differenziazioni, e le tante e fra loro in- 
tersecate mobilità di cui si alimenta la società viaggiante glo- 
bale della società contemporanea. 


3. Il ruolo della tecnologia nel turismo 


Come abbiamo sin qui detto, nella società contemporanea, la 
mobilità territoriale è solo una delle tante mobilità presenti. In- 
fatti, accanto ad essa, e che più delle altre influenzano il feno- 
meno turistico, abbiamo quella virtuale e quella simbolica, che 
spesso interagiscono e collaborano tra loro. 

In effetti, oggi, da un lato, ci troviamo difronte ad un 
forte incremento dei viaggi fisici, che è la conseguenza 
dell’evoluzione e del miglioramento dei mezzi di trasporto; 
dall’altro, ci troviamo davanti ad una esplosione della mobilità 
simbolica e di quella virtuale, dovuta ai notevoli progressi tec- 
nologici, che hanno consentito il collegamento e la connes- 
sione in tempo reale tra le persone residenti nelle diverse aree 
del mondo, e l’opportunità di condividere video, immagini e 
informazioni, attraverso strumenti tecnologici, tra i quali Inter- 
net e telefonia mobile. 

Il turismo è il fenomeno sociale ed economico che più di 
tutti gli altri è stato direttamente ed immediatamente influen- 
zato dalle nuove tecnologie della comunicazione e dell’infor- 
mazione. Queste portano, ed in ampia parte obbligano, verso 
la comunicazione interpersonale che, a sua volta, tende a svin- 
colarsi dalla compresenza, determinandosi situazioni in cui le 
relazioni avvengono in condizioni di lontananza e contempo- 
raneità, e sottolineano come lo spazio sociale non sia più defi- 
nito dai confini spaziali e temporali. 

Tramite la telefonia mobile ed i computer portatili si 
sono avviati meccanismi sociali che hanno condizionato le 
pratiche comunicative, rivoltato le frontiere tra proscenio e 
quinte, tra collettivo e personale, tra incontri diretti e incontri 
virtuali. Ci troviamo davanti a “connessioni intermittenti, on 
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line e off line, che legano le persone in modo lasco eppur in- 
tenso”?, dove è fondamentale la capacità di saper “fare rete”, e 
dove vengono emarginati coloro che non si connettono. 

Nel turismo, tutto ciò ha certamente moltiplicato 1 flussi 
di persone, anche perché il viaggio virtuale, oggi possibile 
verso la destinazione e/o l’oggetto di desiderio, permette di va- 
lutare, ancor prima di partire, la creazione di un itinerario espe- 
rienziale sempre più adeguato ai bisogni ed alle esigenze del 
viaggiatore postmoderno. 

In effetti, già il passaggio dal Web 1.0, che rappresentava 
solo l’opportunità di comunicare unidirezionalmente, dove 
l’interattività era quasi inesistente, e dove il fruitore era solo un 
consumatore passivo, al Web 2.0, che ha permesso la divulga- 
zione di conoscenza condivisa generata dagli utenti, attraverso 
i social network!°, e dove il ruolo degli utenti è cambiato, di- 
ventando parte integrante del mondo “World Wide Web”, par- 
tecipando attivamente alla divulgazione delle informazioni e dai 
dati, ha permesso un arricchimento dell’esperienza del viaggio. 

La possibilità offerta dai media di poter viaggiare da 
casa, fra luoghi e contesti socio-culturali ripresi in tempo reale 
o riprodotti off-line, restituisce, talvolta, al “viaggiatore” l’im- 
pressione di un’esperienza reale e non mediata. 

Pensiamo, tanto per fare un esempio, a come è cambiato 
il modo di scegliere la località in cui trascorrere le proprie va- 
canze da parte del turista. Mentre fino a qualche anno addietro 
la scelta della destinazione turistica, specialmente quando ci si 
orientava verso una nuova e mai in precedenza visitata, si ba- 
sava principalmente sui depliants disponibili nelle agenzie di 
viaggio e sulle informazioni fornite da persone che prima vi 
erano già state, oggi il primo passaggio è quello di cercare la 
località in cui si vuole andare su Internet. In rete, si è investiti 
da una molteplicità di informazioni, video e immagini che re- 
stituiscono al viaggiatore virtuale una serie di dati che servono 


? Costa N. (2017), Sociologia dello sviluppo turistico, Milano: Wolters 
Kluwer Italia, pp. 76-77. 
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a valutare la destinazione turistica e, quindi, a sceglierne una 
piuttosto che un’altra. 

Siti o portali realizzati da enti pubblici o da imprenditori 
privati del settore, “webcam” attraverso le quali è possibile ef- 
fettuare una visione “satellitare” della località, blog, com- 
menti, immagini e video pubblicati sui socia! network, sono 
solo alcuni strumenti che vengono utilizzati per carpire infor- 
mazioni sui luoghi, al fine di rendere l’esperienza turistica ade- 
guata alle proprie esigenze. 


4. Rete virtuale e turismo delle radici 


La situazione sin qui descritta, è quella che ha facilitato l’avvio 
di un potente meccanismo sociale di sostegno al recupero delle 
radici, culturali e territoriali, da parte di decine di migliaia di 
persone che vivono, o che hanno vissuto, all’interno della pro- 
pria famiglia, storie di emigrazione. 

Il turista delle radici!!, “navigando” nel web può visitare 
quei “luoghi di memoria” “...investiti di un significato ‘to- 
tale”, evocativo del senso di appartenenza degli individui ad 
un determinato gruppo”!?. Ciò gli consente di rivivere in ma- 
niera virtuale la storia, le tradizioni, gli usi ed i costumi, l’eno- 
gastronomia, l’artigianato e tutto ciò che ha una particolare va- 
lenza socio-culturale, del proprio paese di origine. 

Attraverso anche un semplice smartphone e, comunque, 
utilizzando la rete Internet, i turisti delle radici restano in con- 
tatto con il luogo di origine anche se sono andati via da tempo, 
o se non ci sono mai stati. È come stare tra due mondi, e dove 


!! Con questa espressione si vuole indicare “quel movimento di persone che 
trascorrono soggiorni turistici in località in cui essi stessi, e/o i propri 
familiari, sono nati ed in cui hanno vissuto fino a prima di emigrare in 
luoghi che, nel tempo, sono diventati quelli in cui oggi vivono stabilmente” 
(Perri A. (2010), “Alcune riflessioni sul turismo residenziale delle radici”, 
in: Romita T. (a cura di), Il turismo residenziale. Nuovi stili di vita e di 
residenzialità, governance del territorio e sviluppo sostenibile del turismo 
in Europa, Milano: Franco Angeli, p. 147). 

12 Fabietti U., Matera V. (1999), Memorie e identità, Roma: Meltemi, p. 36. 
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“l’esperienza di essere contemporaneamente qui e altrove è ve- 

ramente nuova e genera situazioni in cui le conoscenze e le 

competenze rimescolano le relazioni spaziali e rimodellano an- 
che le relazioni biotiche faccia-a-faccia, generando anche 

forme di soft nostalgia e di melanconia (Eliott e Urry, 2011)”?!3. 

L’utilizzo di “servizi” web dedicati allo sviluppo del “tu- 
rismo delle radici” è divenuto un elemento imprescindibile per 
decine di appassionati e professionisti emergenti di questo fe- 
nomeno. 

Diverse sono le tipologie di turisti delle radici!* e, di con- 
seguenza, pur mantenendo ferma la motivazione principale del 
viaggio, diversi sono 1 fattori di spinta verso la località di va- 
canza, e i servizi web che utilizzano: 

- i turisti delle radici di prima generazione, ossia gli emigrati 
che ritornano nel proprio paese di origine per trascorre una 
vacanza, viaggiano verso quei luoghi spinti dalla “nostal- 
gia”. Nostalgia per quella terra e per quegli affetti lasciati da 
tempo, sentimento che viene placato, oltre che da un ritorno 
temporaneo nel paese di origine, anche attraverso le infor- 
mazioni che, grazie al web, riesce ad avere. I socia! network, 
come ad esempio Facebook, attraverso i gruppi pubblici co- 
stituiti da persone appartenenti ad un luogo, riescono a man- 
tenere sempre connesso l’emigrato con la comunità di ori- 
gine, e, attraverso le immagini, i video e le informazioni che 
vengono pubblicate, lo stesso, riesce a non sentirsi tanto lon- 
tano da casa, in una sorta di comunità on line!5; 

- i turisti delle radici di seconda e terza generazione, ossia i 
figli e i nipoti di emigrati che ritornano nel paese di origine 
dei genitori o nonni per trascorre una vacanza, viaggiano 
verso quei luoghi sia per far visita a persone care, ma anche, 
e soprattutto, per visitare quei territori che vengono narrati 
dai loro genitori o dai loro nonni. Luoghi che, in un certo 
senso, e grazie ali racconti ascoltati sin da piccoli, sentono 
propri, ed incuriositi da questa “immagine idilliaca” che si 


13 Costa N. op. cit., p. 79. 
14 Perri A. (2020), Il turismo delle radici, Roma: Aracne. 
!5 Pandolfini V. (2010), Dal gessetto alla tastiera, Milano: Ledizioni. 
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sono creati, avvertono la necessità di vederli. E, in questo 
caso, la mobilità simbolica, attraverso la visita virtuale dei 
luoghi, alimenta il legame che questa tipologia di turista ha 
con essi. Poterli vedere, attraverso siti Internet o portali, so- 
cial network, blog, piattaforme web che consentono la con- 
divisione e visualizzazione in rete di contenuti multimediali 
(es. youtube), soddisfa solo in parte il turista delle radici di 
seconda e terza generazione, il quale, se ne ha la possibilità, 
cerca di visitarli fisicamente; 

- i turisti genealogici, ossia i discendenti di emigrati che tra- 
scorrono una vacanza nel paese di origine dei propri ante- 
nati, viaggiano verso quei luoghi con lo scopo di entrare in 
contatto con la storia della propria famiglia, la loro cultura, 
gli usi e le tradizioni che caratterizzano la loro identità. In 
effetti, “l’uomo ha bisogno di conoscere le proprie origini 
per sapere a quale luogo appartiene” !9. Per questa tipologia 
di turista, le nuove tecnologie sono strumenti indispensa- 
bili. Difatti, oltre a permettere una visita virtuale dei luoghi 
di origine, consentono più facilmente, al turista, di ottenere 
le informazioni necessarie sulla storia della propria fami- 
glia. La ricerca delle origini, infatti, grazie al web, può es- 
sere effettuata direttamente da organizzazioni che rendono 
disponibili database contenenti informazioni che permet- 
tono la costruzione dell’albero genealogico. Diverse sono 
queste organizzazioni, tra le più importanti a livello inter- 
nazionale ricordiamo FamilySearch e Ancestry!. In Italia, 
una organizzazione che opera in questo settore è Raiz Ita- 
liana, il cui scopo è quello di offrire supporto a tutti coloro 
che sono intenzionati a scoprire le proprie origini italiane!8. 


!6 Basu P. 2004), “Route Metaphors of Roots-Tourism,” in: Coleman S., 
Eade J. (eds.), “The Scottish Diaspora”, Reframing Pilgrimage: Cultures 
in Motion, London: Routledge, p. 151. 

!7 https://www.familysearch.org/ e https://www.ancestry.com . 

!8 Gabrieli M. (2020), “Caso di studio: l’esperienza dell’ Associazione Raiz 
Italiana”, in: Perri A., Il turismo delle radici, Roma: Aracne. 
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5. Web locali e visibilità internazionale: il caso di www.san- 
marcoargentano.it 


Oltre alla presenza di siti o portali realizzati da enti pubblici o 
da imprenditori del settore, in rete sono diversi quelli realizzati 
da semplici cittadini che vogliono dare risalto al proprio terri- 
torio. E sono proprio queste piccole realtà che rivestono un 
ruolo importante nello sviluppo del turismo delle radici. 

Un esempio che qui vogliamo brevemente illustrarvi è 
quello del “portale” web www.sanmarcoragentano.it. 

È stato costruito su base volontaria ed autonoma da un 
appassionato di cose locali, proprio con l’idea di offrire alle 
persone originarie della comunità di San Marco Argentano (un 
paesino dell’entroterra calabrese), e residenti in tutto il mondo, 
la possibilità di poter trovare informazioni sulla propria fami- 
glia, sui propri avi, sui luoghi e sulle attività lavorative del pas- 
sato. 

A prima vista non sembrerebbe un portale con queste fi- 
nalità, in effetti l'home page è abbastanza confusa e poco at- 
trattiva. Ma non appena si inizia a navigare, e quindi a capire 
come funziona, ci si ritrova con una moltitudine di informa- 
zioni. Informazioni non solo riguardanti persone che apparten- 
gono o che sono appartenute a questa comunità, ma anche sui 
luoghi, sugli eventi, sui personaggi storici illustri, su curiosità 
dialettali, ecc.. 

È sempre aggiornato, difatti si possono trovare fotogra- 
fie che descrivono la vita quotidiana quasi giornalmente. Im- 
magini di luoghi e di persone che riflettono la vita di comunità 
e che consentono al turista delle radici di parteciparvi, seppur 
virtualmente. Inoltre, fornisce informazioni utili anche per i 
cittadini, attraverso la pubblicazione di notizie sui servizi pre- 
senti nel territorio. 

Interessante è la sezione dedicata alla visita virtuale del 
paese, sia attraverso il link a Google Maps Street View della 
cittadina, sia attraverso le immagini che in diretta vengono tra- 
smesse da una webcam. 

Ma ciò che rende questo lavoro veramente interessante è 
la ricerca che un comune cittadino ha realizzato, oltre che nel 
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ricostruire il dialetto del luogo, anche nel ricostruire le storie 
familiari degli abitanti. 

Difatti, molto scrupoloso è il lavoro sui vocaboli dialet- 
tali, non solo su quelli che vengono ancora oggi utilizzati, ma 
anche su quelli che, ormai da diverso tempo, non si usano più, 
e che molti sanmarchesi neanche ricordano. 

Inoltre, c'è una pagina dedicata ai sanmarchesi nel 
mondo contraddistintisi nella loro vita. In questo spazio, non 
solo vengono descritte le loro “gesta”, ma vengono anche in- 
dicate le informazioni necessarie a individuare le famiglie a 
cui appartengono. 

La sezione che più di tutte riflette il lavoro di ricerca ef- 
fettuato, è quella “Genealogie — Famiglie sanmarchesi”. In 
questa sezione, traviamo i cognomi di oltre 500 famiglie di San 
Marco Argentano dell'Ottocento, con la storia e la genealogia. 
La ricerca per cognome restituisce l'albero genealogico, rico- 
struito sulla base dei documenti d'archivio. Difatti, digitando 
sul cognome appare l’albero genealogico e le informazioni 
della famiglia, tradotte sia in inglese che in spagnolo (fig. 1). 


Fig. 1 Esempio di albero genealogico di una famiglia sanmarchese. 


Mea aa [Cani 
1819 Paola 1851 
degli ati 
[St dire ere creino di Ca Paolo Crisselomi 2003 - 2009 


0 cognome Romuto compare per la prima volta me engnstri anagratio del Commune di The funt rene Ce surname Romuto was regpstenet un 1825 in the mumopaley et O setrencone Romito spurroe a pria ver nos sepntsoe do estado cmd da 
Suemamarco (cone si chiamava prima del 1562 amo in cui fu aggiunto di nome Summanoo (te ché nuce ct e town, he name Arpentano vas and in 1862); 1. Cour de Sumemarco fisso era © nome da cia antes de 1962) com a cetailo 
Asgueitano) i ui atto de 182S serio alla casca di Giovarzna Giuseppa figa di ts Eh test seco ef Gaovasa Ginseppana disagtire cl "don Francesco Recita, de raicrmento de Giovanna Ciumeppina, fida de Dora Prascenco Rosato 
don Francesco Romita, cancellese, e di donna Orsola Trugha. L'anno succesmavo cerk et the crurt. and ot Crvota Truglio The par ae. fhey nd Giambattista. secreto de tribunai. e de dona Orsoîa Trugho No ano seguinte nanora 
rascrrà Caamibettanta, del quale lire al cuatrameezo avvento mì et) matura nom. witone le we dune sot asy esdormation ehe aboxe, eacrpt ut de marrind ché -—Cauesbettsta do qual no sato rada enceto qu casse se quanto ea mito. 

abtuo prù rette Tisougà (e documenti of aschives we uve amore infermalions about fis Adamo cus iformagies por eur deczentoe, è puScularente pela 
Dai dumenti dello stato civile ricaviamo maggior informazioni ni di loro e im tumiby, and in parcdar Secnagi the marriage record ot 1851 Nonember 10 et! costidito de unibo de filha Marta Luigia Dovinta crm Rutiarte Talarico, em San 
pueticolae dll'uto di satamonto della figa Mucta Lengia Docsta com Rattaeio: Mur Luigia Dortata are Rutueto Taluco. ia tut segasraton we can seas Pat: Musco, em 19 sovemtee 285% Polo documento sesta que a epora, com 12 ance 
Talarico celato a S Manco d 19 novesnbne 350 Dall'atto risalta che la sposa. the trade, X? pa, ceptan of bot er parenia, was bom im Rose, and Chat der: de uiade, eri dos pale, nasce em Rose, è 0 nome de seu av: Boruventura 
toretadueroe oriana i erranti i pio ea rta 4 Row © che lavo paso _rartttrr i name wa omaventzza Ricuto (Sv Low cdi e grati ct| Riso (a lm punt ender © rene do vò do et de pu 
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Fonte: http://www.sanmarcoargentano.it/ottocento/cognomi q_z/romita.htm, con- 
sultato il 27.10.2020. 
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Inoltre, c’è una sezione in cui vengono documentate, at- 
traverso fotografie, i soggiorni a San Marco Argentano dei tu- 
risti delle radici. Diversi sono i paesi di provenienza: Angola, 
Argentina, Australia, Austria, Belgio, Brasile, Canada, Dani- 
marca, Estonia, Etiopia, Francia, Germania, Grecia, Libano, 
Liechtenstein, Marocco, Nuova Zelanda, Panama, Paesi Bassi, 
Regno Unito, Spagna, Svizzera, USA. 

Comunque sia, questo portale viene quotidianamente vi- 
sitato, oltre che dalla popolazione locale, anche da coloro che 
hanno radici a San Marco Argentano. 


6. Considerazioni conclusive 


Il turismo oggi si compie all’interno di un complesso intreccio 
di mobilità, fisiche, virtuali e simboliche, tanto che, come ab- 
biamo visto, alcuni studiosi oggi preferiscono parlare di tou- 
rism mobilities: “al posto del turismo come è stato tradizional- 
mente concepito e vissuto, ci sono piuttosto mobilità infinite, 
fisiche, immaginative e virtuali, volontarie ed obbligate”. 

In effetti, come abbiamo potuto osservare, le nuove tec- 
nologie ed i nuovi medie giocano un ruolo molto importante 
nello sviluppo del turismo, ed in particolare in quello delle ra- 
dici. 

Infatti, facilitano i rapporti con la comunità di origine, 
superando i problemi di carattere spazio-temporale, mante- 
nendo così i legami parentali ed amicali. 

Inoltre, attraverso la divulgazione di informazioni e di 
immagini, fanno conoscere, e/o fanno rivivere, le tradizioni, la 
cultura, i luoghi e la vita del paese di origine. 

Oltre a ciò, attraverso ricerche genealogiche, consentono 
l’acquisizione di informazioni sulla storia della famiglia. 


!9 Urry J. (2002), The Tourist Gaze, Leisure and Travel in Contemporary 
Societies, London: Sage, p. 161; cit. in: Mascheroni G. (2006), “Le mobilità 
turistiche: il turismo come movimento di persone, luoghi, oggetti, 
immagini e comunicazioni”, Annali italiani del turismo internazionale, n. 


1, 2006, pp. 53-64. 
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L’utilizzo di “servizi?” web dedicati allo sviluppo del tu- 
rismo delle radici è divenuto un elemento imprescindibile per 
decine di appassionati e professionisti del settore, e portali web 
locali, come quello che abbiamo precedentemente descritto, 
oltre a svolgere una funzione divulgativa, di promozione e di 
valorizzazione del territorio, consentono alle persone origina- 
rie del luogo di rimanere connessi con la comunità d’origine. 

Pertanto, questi portali locali, offrendo la possibilità di 
poter trovare informazioni sulle proprie radici, visitare virtual- 
mente la località, vivere la comunità attraverso spaccati di vita 
quotidiana, possono restituire alle località una visibilità inter- 
nazionale rilevante. 
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Ta 
Il turismo delle radici: 
il caso del Piccolo Festival delle Spartenze 


Giuseppe Sommario! 


“Sono orgoglioso delle mie origini italiane e 
orgoglioso di appartenere a un popolo 

che ha dato i natali al più grande genio 

di tutti i tempi (Leonardo da Vinci)” 
[Robert De Niro, 29 maggio 2020] 


1. Introduzione 


“Mo chi ti recogghji a ra casa un ti scordara e nui”: così mi 
disse quasi dieci anni fa Chiara Boccuti (Za’ Chiara), salutan- 
domi sulla soglia della sua casa a Buenos Aires, nel giugno del 
2014°. Nata in Calabria (a Cropalati) nel 1927 e partita per 
l'Argentina nel 1949, Chiara Boccuti e il suo dialetto sono il 
segno del legame profondo che lega le comunità derivate dei 
nostri italiani all’estero alla terra d’origine?. 


! Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. 


2 Sommario G. (2016), Le due Calabrie: il contatto linguistico e culturale 
fra Italia e Argentina, Tesi di Dottorato, Università degli Studi di Messina. 


3 I luoghi, l’ambiente, lo spazio influenzano profondamente la formazione 
dell’identità, tanto che si parla “d’identità di luogo” per indicare un senti- 
mento profondo che proviamo nei confronti di un luogo. L'identità di luogo 
è massima, tipica di/nei borghi antichi, poco raggiungibili e poco comodi 
per risiedervi: sono infatti quelli maggiormente colpiti dall’esodo diaspo- 
rico. Eppure, nonostante tutto, gli emigranti e i loro discendenti restano le- 
gati in modo intenso ai luoghi “impervi” delle loro origini (Cfr. Giani Gal- 
lino T. (2007), Luoghi di attaccamento. Identità ambientale, processi affet- 
tivi e memoria, Milano: Raffaello Cortina Editore, pp. 15-16). Nel corso 
della vita, infatti, sviluppiamo legami profondi con alcuni luoghi, li rive- 
stiamo di senso (i luoghi così acquistano un significato) tanto che Teti af- 
ferma che «noi siamo i nostri luoghi» (Cfr. Teti V. (2004), // senso dei luo- 
ghi, Roma: Donzelli Editori, p. 4). Secondo la psicologia ambientale (la 

+ 


126 3'4 UNICART Interdisciplinary International Conference 
Riflessioni intorno al viaggio turistico delle radici 


Un legame che resiste, nonostante la ferita causata dalla 
partenza, e che le generazioni successive (figli, e soprattutto 
nipoti) sono pronte e coltivare, rinnovare, ritrovare. Si assiste 
infatti a «una ripresa non accidentale di interesse e di “lealtà” 
verso la lingua [e la cultura] delle origini»*, che porta le se- 
conde, le terze e le quarte generazioni a tornare sul luogo ‘del 
delitto” (viaggio delle radici), a compiere il sogno dei propri 
padri: ritornare nella terra in cui sono nati gli avi’, ritrovare 
luoghi, miti, profumi, paesaggi che fanno parte della storia fa- 


disciplina che studia i processi affettivi che caratterizzano i legami che gli 
individui stabiliscono con i luoghi), molti sono i tipi di attaccamento (an- 
cestrale, funzionale, simbolico) che proviamo nei confronti dei luoghi e di- 
verse sono le categorie (Gallino ne individua cinque) che ci portano a pro- 
vare sentimenti profondi per essi. Di particolare rilevanza, per il turismo 
delle radici, è la categoria emotivo-familiare che «riguarda l’attaccamento 
al luogo [...] che ha visto nascere e crescere i propri avi: [...] un attacca- 
mento non solo personale, ma spesso familiare e tradizionale, che fa riferi- 
mento alle radici e può essere trasmesso addirittura di generazione in gene- 
razione per via orale» (Giani Gallino T., op. cit., pp. 19-20). 


4 Simone R. (1993), Premessa. L'italiano d'oltremare, in: Herman W. 
Haller, Una lingua perduta e ritrovata, Firenze: La Nuova Italia, p. IX. 


5 Iluminante è la storia di Giordano Bruno, uno degli emigranti intervistati 
in Doichlanda, documentario di Giuseppe Gagliardi del 2003. Giordano 
aveva 20 anni quando, nel 1983, parte da Mirto (Cs), piccola cittadina 
dell’alto Jonio. In Germania ha sposato una tedesca (Dorothee Rieken in 
Bruno) che parla dialetto calabrese, ed insieme a lei e ai due figli gestisce 
la pizzeria della base Nato di M6nchengladbach. Quando gli si chiede: 
«Giorda’, ma i tuoi figli si sentono più tedeschi o più italiani?»; lui 
risponde: «51% italiani e 49% tedeschi». Una risposta che suscita il riso 
dell’intervistatore e di noi spettatori ma che lascia scorgere la nostalgia, la 
sofferenza, lo sradicamento di chi vive e in qualche modo trasmette, lascia 
in eredità ai propri figli un’identità bifronte. Si pensi che Giordano Bruno, 
dopo vent'anni di emigrazione, una moglie tedesca e due figli nati in 
Germania, ancora dice: «nooo... non è... io so”... non so perché, forse 
perché sono forte di carattere... devo dire così... anche i bambini mia 
moglie mi seguono co” ’sta cosa che noi siamooo... che noi torneremo che 
noi siamo comu t’°“e riraaa... che noi riii’... ritornamu all’origine 
praticamente... e l’origine noshtra sunu i calabreso, compresa ‘a 
tedeshca!». È evidente che i figli di Giordano, per elaborare e ricostruire la 
loro identità ambivalente, non posso che andare in “pellegrinaggio” a 
Mirto, alla ricerca delle radici spezzate nel momento in cui il padre ha 
lasciato la Calabria. 
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miliare, e che i giovani hanno visto in fotografia, o hanno im- 
parato a conoscere dai racconti dei nonni. 

I viaggi alla ricerca delle proprie radici sono dunque in- 
timamente legati alla storia d’Italia, soprattutto di quell’Italia 
minore delle aree interne (montane e collinari) che è stata mag- 
giormente interessata dai flussi migratori. Milioni di italiani 
(soprattutto giovani) hanno lasciato questi luoghi: piccoli cen- 
tri, paesi che lentamente si stanno svuotando, sino a diventare, 
in molti casi, “paesi fantasma”. Lo svuotamento dei borghi ha 
come altra faccia della medaglia la formazione dei propri 
doppi altrove. Al vuoto (di case, vie, piazze) del borgo di ori- 
gine corrisponde il pieno (dei quartieri) di tante città del 
mondo che hanno accolto e accolgono i nostri emigranti e i 
loro discendenti. 

In pratica, per preservare le proprie radici e non sentirsi 
sradicati e soli”, per continuare a dialogare con la terra d’ori- 
gine e non morire di nostalgia®, gli emigranti italiani (soprat- 
tutto quelli calabresi) hanno fondato comunità doppie, repli- 
cando così, lontani dalla propria terra d’origine, stili di vita, 
pratiche di comparaggio e di vicinato, tradizioni, feste, canti, 
cibi, dialetti, architetture del paese di origine”. I “paesi doppi”, 


 Cfr.: Teti V., op. cit; Arminio F. (2008), Vento forte fra Lacedonia e 
Candela, Bari-Roma: Laterza; http://www.paesifantasma.it/Paesi/italia.html. 


? «Chi emigra perde il contenimento identitario prima garantito dalla propria 
cultura di appartenenza ed è esposto ad una “angoscia ambientale”, causata 
dalla perdita dei riferimenti e dei legami con i luoghi domestici che acuisce 
la dialettica fra familiarità ed estraneità» (Giani Gallino T., op. cit., p. 186). 


8 Il dolore per la separazione e la lontananza dalla casa lasciata è di 
un’intensità feroce, non abbandona mai gli emigranti, inficia anche i 
successi e viene trasmesso anche alle generazioni successive, che arrivano 
a provare nostalgia per luoghi che non hanno mai visto. 


? Si veda, su tutti, Teti V. (1989), // paese e l’ombra, Cosenza: Periferie. 
L’esperienza migratoria porta con sé dei cambiamenti rispetto alla costru- 
zione dell’identità in relazione allo spazio, e ai luoghi. Modifica la geogra- 
fia spaziale e sentimentale, tanto dei luoghi di partenza che di quelli di ar- 
rivo. Pertanto, da un lato, dopo il sentimento di estraneità e spaesamento, 
gli emigranti italiani iniziano a darsi nuovi punti di riferimento per potersi 
orientare spazialmente e ad attribuire nuovi significati ai luoghi: per es., per 
conservare la propria identità, gli emigranti costruiscono case e quartieri 

+ 
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dunque, «necessari rimedi per arginare lo spaesamento dei 
“partiti” e partiti per sempre»!°, sono il segno di comunità che 
continuano a mantenere vive tradizioni, riti, dialetti, proces- 
sioni, ricette, credenze. Comunità (quelle derivate e quelle 
d’origine) che continuano a influenzarsi a vicenda, a ridefinire 
continuamente le proprie identità guardandosi allo specchio, 
anche se sono distanti migliaia di chilometri. Un’identità “pae- 
sana” che spesso viene alimentata, ostentata e preservata attra- 
verso la preparazione dei festeggiamenti in onore del Santo Pa- 
trono del paese di origine. Così quelli di Paludi festeggiano 
San Clemente, quelli di Albidona San Michele Arcangelo e 
quelli di Cropalati Sant’ Antonio Abate 0, come dicono loro, 
Sant’Antoni’ e’ru porcu!!. 

In sintesi: i “paesi doppi”, da un lato, testimoniano la 
crepa insanabile che si è creata fra la terra d’origine e gli emi- 
granti; dall’altro, sono la traccia visibile di quanto gli italiani e 
gli italodiscendenti che vivono all’estero siano legati ai luoghi 
delle origini: premesse necessarie e ineludibili per i viaggi 
delle radici. 


2. Emigrazione e Turismo 


Nel 1994, ’UNWTO (Organizzazione Mondiale del Turismo) 
definisce il turismo come «le attività delle persone che viag- 
giano verso, e si trovano in, luoghi diversi dal proprio am- 
biente abituale, per un periodo complessivo non superiore a un 
anno consecutivo a scopo di svago, affari o per motivi diversi 
dall’esercizio di un’attività remunerata all’interno dell’am- 
biente visitato». A partire da tale definizione, distinguiamo va- 


che ricordano 1 luoghi di partenza; dall’altro, la nostalgia, il dolore per non 
essere più del/nella comunità d’origine accompagna costantemente gli ita- 
liani e gli italodiscendenti residenti all’estero. 


!0 Sommario G. (2017), La Calabria, terra dei “doppi altrove, in 
Fondazione Migrantes, Rapporto Italiani nel Mondo 2017, Todi: Tau 
Editrice, p. 253. 


!l Cfr. Ivi, p. 257. 
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rie tipologie di turismo: religioso, culturale, ecologico, spor- 
tivo, e quello delle radici. Dunque, possiamo dire che uno dei 
fattori turistici decisivi sono i luoghi, sono essi e la loro capa- 
cità di attrarre viaggiatori che producono turismo. È interes- 
sante osservare che, mentre sostanzialmente tutte le modalità 
turistiche contemplano lo spostamento di una persona, per un 
certo periodo di tempo, in un luogo diverso da quello in cui si 
vive abitualmente; di fatto, passando da un “turismo” all’altro, 
ciò che muta sono le ragioni e le attività. Di conseguenza, per 
connotare il turismo delle radici che qui ci interessa, occorre 
prendere in considerazione ragioni e attività che animano il 
viaggiatore delle radici e che, come vedremo, lo portano a rag- 
giungere luoghi minori che più che con il turismo, hanno a che 
fare con l’identità, il senso di appartenenza. 

I processi decisionali, nonostante si fondino su ragiona- 
menti, vengono influenzati da diversi fattori, quali il contesto 
e le emozioni!?. Ora, se questo è sempre vero, in questo caso, 
contesto ed emozioni hanno un peso enorme, sono diretta- 
mente legati, quasi la stessa cosa, visto che è il contesto che 
genera emozioni e spinge gli italodiscendenti a raggiungere 
luoghi impervi, poco attrattivi, ma che generano un benessere 
psichico, un ristoro dell’anima. Per converso, possiamo anche 
dire che sono le emozioni, l’attesa, i ricordi, i racconti a dare 
al contesto, ai luoghi una caratterizzazione particolare, a farli 
assurgere a generatori di emozioni, a rivestirli di una carica 
“turistica” altrimenti insperata!5. Dunque, il turismo delle ra- 
dici può essere un valido strumento di promozione e valoriz- 
zazione di un territorio presso le proprie comunità derivate che 
vivono all’estero. Del resto, il ritorno nella terra d’origine è un 
fenomeno che è sempre esistito nella storia delle migrazioni, 
ma che solo recentemente è stato definito come un’esperienza 


1° Si veda: Zammuner V. L. (2004), Emozioni, in: Girotto V., Zorzi M. (a cura 
di), Fondamenti di Psicologia generale, Bologna: Il Mulino, pp. 263-278. 


13 Il fenomeno del turismo delle radici è infatti un fenomeno che molto più 
degli altri ha strettamente a che fare con la persona, con i ricordi. È una 
forma di turismo che fa emergere il primato della persona, della dimensione 
umana, perché consente al viaggiatore di scoprire qualcosa che gli appar- 
tiene intimamente: la memoria familiare, le radici. 
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di turismo differente dalle altre e meritevole di essere valoriz- 
zata e incentivata. Il fenomeno si sta diffondendo negli ultimi 
tempi anche in Italia, ma alcuni Paesi (Israele su tutti, ma an- 
che Irlanda, Scozia, Albania), già da tempo, stanno valoriz- 
zando e promuovendo la propria terra e la propria cultura tra 
le proprie comunità diasporiche, adottando una strategia mi- 
rata, organizzando una serie di eventi rivolti ai propri figli dia- 
sporici, nelle aree maggiormente colpite dall’emigrazione!*. 

Proprio seguendo la strategia adottata dalle comunità 
diasporiche, nel dicembre del 2016, il “Piccolo Festival delle 
Spartenze. Migrazioni e Cultura” prende il via in Calabria, a 
Paludi, cioè in una delle regioni italiane maggiormente colpite 
dall’emigrazione, e in uno dei borghi maggiormente colpiti dal 
fenomeno dell’abbandono. Il Festival si propone quindi come 
evento catalizzatore, capace di riattivare e promuovere un 
borgo e un territorio; capace di attrarre i diasporici nella terra 
dei padri, per alimentare e dare consistenza al turismo delle 
radici. L’evento in sintesi si propone di sanare la frattura cul- 
turale e “sentimentale” fra chi è partito e chi è rimasto ad aspet- 
tare il ritorno dei propri figli in patria 


3. Il Piccolo Festival delle Spartenze. Migrazioni e Cultura 


- Premessa. 
Dedicare un festival itinerante alle migrazioni è una 
scelta strategica e prioritaria, poiché nella storia d’Italia degli 


44 A mo” di esempio, si veda il progetto realizzato con grande successo 
dall’Irlanda nel 2013: “The Gathering Ireland”. Si tratta di una serie di 
eventi volti a promuovere la cultura irlandese presso i potenziali visitatori 
di origine irlandese residenti fuori dall’Irlanda e che si stimano essere 70 
milioni (40 milioni risiedono negli Stati Uniti). Fra gli obiettivi del 
progetto, i più importanti erano: 1) contribuire significativamente alla 
crescita del turismo aumentando i visitatori da oltreoceano; 2) creare 
rapporti duraturi con la diaspora irlandese nel mondo; 3) diffondere 
l’orgoglio irlandese e promuovere l’immagine e la reputazione del Paese 
all’estero. Il progetto ha stimolato l’aumento delle entrate derivate dal 
turismo e ha favorito la crescita dell’occupazione in questo settore 
(http://www.discoverireland.ie/The-Gathering-Ireland). 
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ultimi due secoli, non esiste un fenomeno così persistente, per- 
vasivo e, sotto certi aspetti, paradossale come quello dei mo- 
vimenti migratori. Basti pensare che, dal 1876 ad oggi, oltre 
30 milioni di connazionali hanno lasciato l’Italia!® e che gli 
oriundi italiani sparsi nel mondo oramai superano gli 80 mi- 
lioni!’. Ancora, oltre ad essere divenuta di recente “terra d’im- 
migrati”, l’Italia continua ad essere “terra d’emigranti”: nel 
2019 hanno lasciato l’Italia più di 130 mila connazionali, per 
lo più giovani fra i 18 e i 34 anni!”. 


- Il progetto. 

Il Festival delle Spartenze è un progetto culturale e so- 
ciale nato dal bisogno di raccontare ad un pubblico più vasto e 
meno settoriale!* la storia, anzi le storie degli emigranti ita- 
liani. Così, grazie all'Associazione AsSud di Paludi (CS), nel 
2016, è stata organizzata la prima edizione del "Piccolo Festi- 
val delle Spartenze. Migrazioni e Cultura". 

In pratica, utilizzando la migrazione come chiave inter- 
pretativa e di conoscenza di un territorio, il Festival, oltre ad 
accogliere e raccontare storie migranti, è pensato come uno 


!5 Per approfondire un tema così vasto e assai variegato come la storia 
dell’emigrazione italiana, si vedano almeno: Bevilacqua P., De Clementi 
A., Franzina E. (2001) (a cura di), Storia dell’emigrazione italiana. 
Partenze, Roma: Donzelli; Bevilacqua P., De Clementi A., Franzina E. 
(2002) (a cura di), Storia dell’emigrazione italiana. Arrivi, Roma: 
Donzelli; l’annuale Rapporto Italiani nel Mondo della Fondazione 
Migrantes (https://www.migrantes.it/). 


16 Si veda, a tal proposito, quanto afferma il MAECI (Ministero Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale): «Il “Turismo delle Radici” 
interessa potenzialmente un bacino stimato tra i 60 e 80 milioni di 
discendenti degli emigrati italiani nel mondo, che risiedono soprattutto 
nelle Americhe, in Sud Africa, in Australia e nei Paesi europei» 
(https://www.esteri.it/mae/it/sala_stampa/archivionotizie/retediplomatica/ 
2020/07/la-farnesina-a-sostegno-del-turismo-delle-radici.html). 


! È interessante notare che i figli di coloro che stanno espatriando in tempi 
recenti dall’Italia saranno i potenziali viaggiatori delle radici di domani. 


18 Un pubblico cioè che non fosse composto solo da chi legge i saggi, o 
partecipa alle conferenze o ai convegni dedicati all’emigrazione italiana. Si 
tratta, infatti, di iniziative anche notevoli e meritorie, ma che sono fruite 
solo dagli addetti ai lavori, categoria alla quale appartiene anche chi scrive. 
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spazio aperto in cui attori culturali, società scientifica, artisti, 

pensatori e istituzioni si incontrano: 

1) per elaborare nuove proposte di gestione del fenomeno mi- 
gratorio (passato e recente); 

2) per elaborare nuove proposte di gestione e sviluppo di un 
territorio e delle comunità che lo abitano; 

3) per permettere ai luoghi interessati dal Festival (Paludi, i 
borghi limitrofi, la Calabria, la Basilicata; e, dal prossimo 
anno, anche Molise e Abruzzo) di mantenere un forte le- 
game, (affettivo, culturale, ecc.), tra la propria diaspora e la 
terra d’origine; 

4) per far crescere e promuovere la relazione fra l’Italia e gli 
italiani/italodiscendenti (con particolare riferimento ai figli 
diasporici delle aree toccate dalle Spartenze) residenti in 
tutto il mondo. 

L’appuntamento, giunto nel 2020 alla quinta edizione, si 
propone come un progetto itinerante ben più ampio che, oltre 
alla Calabria, nelle scorse edizioni, ha interessato la Basili- 
cata!?, e, dal prossimo anno, approderà in Abruzzo, Molise e 
anche in Germania e Svizzera. L'obiettivo, negli anni avve- 
nire, è quello di portarlo in tutti quei Paesi in cui si sono radi- 
cate consistenti comunità italiche, per riannodare il filo della 
storia spezzata dalle dolorose s-partenze. S'intende così decli- 
nare il termine “spartenze” nell’accezione del “condividere”, 
in modo da ricostruire la memoria collettiva, e creare una rete 
che racconti la storia di chi è partito e di chi è rimasto, di chi 
arriva e di chi ritorna: una storia comune, che è sempre storia 
d’Italia. In questo senso, il Festival si propone come polo d’at- 
trazione per creare rapporti duraturi fra chi è partito e chi è 
rimasto, per costruire una rete crescente che unisca Calabria (e 
Italia in generale) ed estero, spartenze e restanze, passato e pre- 
sente, culture e tradizioni, luoghi e, soprattutto, persone. 


4. Festival delle Spartenze e Turismo delle Radici 


!9 Infatti, nel 2019, la manifestazione ha fatto tappa a Maratea, Castelluccio 
e a Matera; mentre, quest'anno, Maratea è stata la tappa inaugurale del 
Festival (unico evento in presenza del 2020) ed ha avuto come ospite il 
Ministro per il Sud e la Coesione Territoriale, Giuseppe Provenzano. 
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Fra le tante iniziative che il Festival ha realizzato nel corso de- 
gli anni?0, nell’ottica del turismo delle radici, particolare signi- 
ficato assumono la “Notte dei Ricercatori Italiani nel Mondo” 
e il “Campus ASSud”. Si tratta di sezioni nate nelle edizioni 
più recenti del Festival, che hanno favorito il ritorno delle se- 
conde, delle terze e delle quarte generazioni. 

La Notte dei Ricercatori Italiani nel Mondo (“Dall’Italia 
al mondo, dal mondo a Santa Maria ad Gruttam”) è un labora- 
torio del ritorno che, nel mese di agosto, per due giorni porta 
giovani talenti italiani e italodiscendenti a ritrovarsi in uno 
spicchio di Calabria sperduto, un luogo diventato emblematico 
della diaspora del popolo della Sila Greca: l’abazia di Santa 
Maria ad Gruttam, una delle tante chiese di fronte alla quale 
centinaia di fedeli, nei decenni scorsi, si ritrovavano, prima di 
partire, per affidare alla Madonna il proprio viaggio verso 
l’ignoto, per invocare protezione, per chiedere di poter un 
giorno ritornare a casa. Ecco, dunque, che, attraverso questa 
manifestazione, questo spazio diventa luogo della memoria e 
del riscatto. 

“Dall’Italia al mondo, dal mondo a Santa Maria ad Grut- 
tam” è un viaggio al contrario, che presenta, per spartirla e 
condividerla, l’esperienza di tantissimi giovani che lavorano 
presso alcune delle più prestigiose università del mondo, e che, 
per qualche giorno, tornano nella propria terra o nella terra dei 
padri e sono protagonisti di incontri, dibatti, conferenze in cui 
illustrano al territorio i risultati delle proprie ricerche. In que- 
sto modo, un remoto luogo delle Calabria ha l’occasione di co- 
noscere da vicino i famosi talenti in fuga; e, nello stesso tempo, 
attraverso l’evento, si valorizza e si promuove a livello inter- 
nazionale un territorio di un’Italia assai minore con le sue ric- 
chezze, la sua storia, il suo patrimonio artistico. 


20 Per prendere visione di tutti gli eventi in programma e di tutto ciò che il 
Festival, il suo Comitato Scientifico e 1° Associazione AsSud hanno proposto 
nelle prime 5 edizioni, si vedano il sito e le pagine social del Festival e 
dell’ Associazione: http://festivaldellespartenze.it/;  https://www.facebook. 
com/festivalspartenze; https://www.instagram.com/assudpaludi/?hl=it. 
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Il Campus ASSud, organizzato in collaborazione con la 
regione Basilicata e il Centro Studi Lucani nel Mondo, sele- 
ziona un gruppo di giovani fra i 18 e i 25 anni (metà dei quali 
residenti in Italia, il resto provenienti dalle rispettive comunità 
derivate presenti all’estero). Nei primi due giorni di Campus, 
i giovani vengono formati; quindi, seguono il Festival, svol- 
gendo attività in vari settori (accoglienza, ufficio stampa, logi- 
stica, etc.) e tengono un diario di bordo disponibile online”. 
Così facendo, gli italodiscendenti hanno l’opportunità di stare 
a contatto, immergersi e descrivere la realtà e le tradizioni delle 
regioni di provenienza dei propri avi. 

Inoltre, il Campus è un’ottima un'occasione di confronto 
e conoscenza reciproca fra i giovani residenti in Italia e gli ita- 
lodiscendenti che vivono all’estero: gli “italiani” apprendono 
e prendono consapevolezza della nostra storia migrante; gli 
oriundi conoscono 1 loro coetanei, e, anche grazie al fatto che, 
essendo coetanei, hanno gli stessi codici comunicativi, cono- 
scono lo stile di vita e una fetta d’Italia che non è quella rac- 
contatagli dai nonni. 

Praticare la lingua dei padri (italiano con scampoli di 
dialetto), partecipare a feste tradizionali, degustare e parteci- 
pare a laboratori sui piatti tipici, ascoltare (spesso in dialetto) 
le storie locali dagli anziani, vivere per un periodo di tempo 
con giovani coevi residenti in Italia, scrivere in italiano, cono- 
scere e descrivere la terra dei padri sono tutte attività che con- 
tribuisco in modo notevole, non solo a far conoscere la terra 
degli avi, ma anche a rafforzare il senso di appartenenza per 
questa terra stessa. 

Ma, in generale, va detto che tutte le attività del Festival 
moltiplicano le occasioni di incontro, confronto e condivisione 
tra chi è rimasto in Italia e gli italiani/italodiscendenti residenti 
all’estero. 

Non è secondario, poi, rilevare che, alla luce della poli- 
tica di recupero dei paesi abbandonati o in via di abbandono, 
il Festival, nel 2016, ha scelto come “epicentro” Paludi (CS), 
piccolo centro calabrese dove si registra un’incidenza 


21 Si veda: https://medium.com/piccole-spartenze. 
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dell’emigrazione sulla popolazione del 179,7%: 1° in Calabria 
e 17° in Italia, fra i comuni con meno di 10 mila abitanti. Poi, 
negli anni seguenti, seguendo la sua anima itinerante, e dando 
sempre corso alla politica di recupero dei paesi in via d’abban- 
dono, nel suo cammino il Festival ha scelto sempre di far tappa 
in borghi spopolati, per ridare vita a centri storici deserti, a 
forni spenti, a tradizioni cadute in disuso (‘pane all’uso an- 
tico”, piatti tipici, feste, giochi, ecc.): valori identitari che ac- 
comunano residenti ed emigrati, valori intorno ai quali le co- 
munità hanno costruito il loro senso di appartenenza”. 

In questo modo, “Il Piccolo Festival delle Spartenze” è 
diventato strumento di valorizzazione del borgo di Paludi e di 
altre realtà locali, proponendo nei rioni abbandonati, negli 
slarghi deserti, in parchi archeologici, attività quali: rassegne 
cinematografiche; presentazione di autori e libri; produzioni 
teatrali (teatro partecipato, sociale e dei luoghi); presenta- 
zione di progetti artistico-culturali (concerti di musica popo- 
lare, istallazioni artistiche, etc.); dibattiti e scambi tra i diversi 
attori (autorità politico-istituzionali, ricercatori, editori, ope- 
ratori sociali, etc.); laboratori (di scrittura del viaggio, di balli 
e musica tradizionale, di pittura, di “pane all’uso antico”); 


22 A tal proposito, il Festival ha promosso una serie di laboratori (arte, tea- 
tro partecipato e di comunità, scrittura di viaggio, del pane all’uso antico, 
dei prodotti tipici) volti a promuovere la conoscenza della terra dei padri. 
Da sottolineare che tale attività di promozione e conoscenza è stata portata 
avanti anche quest’anno, in modalità online (vista la pandemia in atto), at- 
traverso una serie di incontri con esperti che hanno riscontrato migliaia di 
visualizzazioni sulla pagina Facebook del Festival. 


23 AI pane è stata dedicata la seconda edizione del Festival. Si è scelto il 
pane per il suo elevato valore simbolico e non simbolico, per ciò che esso 
rappresenta sia per chi parte, sia per chi resta a “guardia” di un borgo in via 
d’abbandono, sia per chi arriva da altri Paesi a cercare il pane della vita in 
Italia. Infatti, per “guadagnarsi il pane” e quindi la vita (una vita migliore), 
gli emigranti lasciavano la propria terra; capitava che le donne portassero 
il lievito madre nascosto nel seno, come un bimbo da accudire o un terzo 
seno. Un tempo il pane si faceva a casa, l’odore riempiva i vicoli ed era 
oggetto di dono e di scambio nelle pratiche di vicinato e comparaggio. Ecco 
perché, una volta arrivati nei Paesi stranieri, quasi tutti gli emigranti 


costruivano un forno cercando di fare il pane “all’uso antico” anche come 
# 
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degustazioni enogastronomiche di prodotti tipici24. 

Inoltre, è da segnalare che il successo della manifesta- 
zione è dovuto anche alle numerose collaborazioni ‘“glo- 
cali’25 e al coinvolgimento massiccio delle comunità dei bor- 
ghi in cui il Festival ha fatto tappa, soprattutto quelle Paludi 
e Cropalati. 

Va poi sottolineato che le ripercussioni sul territorio 
sono numerose: 


1) si è riportata al centro dell’attenzione comunitaria una que- 
stione importante come la storia migrante. Una questione 


antidoto alla nostalgia. In alcuni casi, il pane è stato il mezzo per “fare 
fortuna”: ci sono esempi di emigranti italiani che hanno costruito un vero 
impero economico sul pane artigianale (Renato Turano in Usa; in misura 
ridotta, la famiglia Salatino a Buenos Aires). Pertanto, il pane, quello 
bianco e quello nero, quello nostro e quello degli Altri (le famiglie di 
migranti approdate da alcuni mesi a Paludi), è stato protagonista del 
Festival nel 2017. Al centro di incontri e presentazioni, il pane è così 
tornato a diffondere il suo odore (“buono come il pane!”’) per i vicoli del 
paese, dove, per due giorni, si è tornati ad ammassare ’a pasta ’ntramailla 
e ad accendere tutti i piccoli forni che ancora resistono nei vicoli dove la 
presenza umana è sempre più cosa rara. 


24 Si sottolinea che la maggior parte dei laboratori riguardano la cultura e 
la storia locale. In particolare, si sottolinea che ad essere molto apprezzata 
è ovviamente l’enogastronomia. Pertanto, il festival diventa un’occasione 
preziosa per promuovere e diffondere la conoscenza della dieta mediterra- 
nea, dichiarato patrimonio immateriale dell’umanità dall’UNESCO. Il fat- 
tore culturale è dunque molto importante: durante il Festival, infatti, si co- 
municano il più possibile aspetti della cultura del territorio al visitatore, non 
solo per accrescere in lui il senso di appartenenza e di attaccamento verso 
1 luoghi riscoperti, ma anche per stimolare in lui il desiderio di ritornare e 
la voglia di raccontare e trasmettere la propria esperienza positiva ai fami- 
liari, incentivandoli a visitare l’Italia. 


25 Fra le tante collaborazioni e partnership: le Regioni Calabria e Basilicata; 
le Province di Cosenza e Potenza; Paludi, Cropalati e tutti i comuni del 
territorio, compreso quello di Corigliano-Rossano; il Centro Studi Lucani 
nel Mondo; il Comites di Montreal; la Scuola del Viaggio; alcune 
Associazioni di Calabresi nel mondo (soprattutto quelle presenti in 
Argentina, Canada, Germania e Svizzera); il Centro Scuola e Cultura 
Italiano di Toronto; alcuni eventi regionali come Felici&Conflenti e la 
Settimana Greka; associazioni e proloco di Paludi, Cropalati e di altri centri 
interessati dal Festival (per es. la proloco di Maratea); la Rete Italiana di 
Cultura Popolare; la Comunità Radiotelevisiva Italofona, ecc. 
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che riguarda intimamente le comunità visitate dal Festival, 
una questione consustanziale alle comunità e decisiva per i 
loro destini; 


2) in cinque anni, si sono registrate circa 10 mila presenza (si 
pensi che Paludi è un comune di 1.032 abitanti), per un 
flusso economico stimato di 150 mila Euro; 


3) il Festival sta creando una rete sempre più solida e crescente 
fra Calabria (e Italia) e comunità emigrante all’estero. 


In pratica, in modo quasi inaspettato, il Festival ha of- 
ferto la possibilità a borghi come Paludi e Cropalati di essere 
mete turistiche, meta di viaggio dei propri figli diasporici e di 
quanti hanno partecipato alla manifestazione come spettatori. 
Di fatto, questi territori (come la gran parte dei borghi meta 
del turismo delle radici) sono stati chiamati a scoprire i propri 
tratti identitari, a ripensarsi come mete turistiche. 


Un turismo che è quello delle radici, ma più in generale 
un turismo culturale. Va sottolineato, infatti, che il turismo 
delle radici condivide con le altre forme di turismo alcuni 
aspetti, soprattutto quelli legato ai turismi che mettono al cen- 
tro la scoperta della natura, la quiete, la riscoperta degli anti- 
chi sapori, la cultura. E ciò perché la maggior parte degli emi- 
granti è partita da quei borghi oggi in via d’abbandono, da 
quell’Italia minore oggi poco abitata, che ancora custodisce 
però scaglie (rurali, enogastronomiche, culturali) di arcaicità, 
che ne fanno 1 loro tratti identitari: quell’identità di luogo di 
cui si è parlato in apertura che è da tutelare e rivendicate come 
un pregio. 


5. Conclusioni 


In sintesi, il Festival delle Spartenze è esempio innovativo di 
turismo delle radici, che oltre all’aspetto economico e del viag- 
gio, ha a che fare con la parte profonda, con l’identità perso- 
nale, familiare e collettiva: viaggio alla scoperta di se stessi, 
della propria storia, alla scoperta di un luogo che chiamiamo 


138 3'4 UNICART Interdisciplinary International Conference 
Riflessioni intorno al viaggio turistico delle radici 


casa, senza averlo mai visto, ma frequentato solo attraverso i 
racconti e i ricordi di nonni, madri, padri”. 

Il turismo delle radici è in pratica una sorta di pellegri- 
naggio dentro di sé. Più che una vacanza, è un viaggio nel lago 
del proprio cuore, direbbe Dante. È un tornare a casa, per rea- 
lizzare il sogno dei padri: «hamu e’ tornare all’origini» dice 
Giordano Bruno ai figli in Doichlanda. L’investimento emo- 
tivo è altissimo, il coinvolgimento massimo: si visita una parte 
remota della propria anima, si viaggia alla ricerca del tempo, 
degli odori, dei sapori perduti. 

In ultima istanza, il Festival è un modo per dare valore 
al ricordo e a quell’impegno donatomi qualche anno fa da Za’ 
Chiara di Cropalati a non dimenticare chi è andato via. 


26 A tal proposito, si ricorda che proprio l’ultima edizione del Festival è 
stata dedicata al tema della casa: “La Casa: abitare, condividere”. Essere a 
casa, sentirsi a casa in un posto, tornare a casa: chi o che cosa chiamiamo 
casa? Un edificio? Un luogo (un paese, una regione, un borgo, un rione, un 
paesaggio)? Delle persone? Cosa significa abitare e/o condividere una 
casa? Qual è il nostro posto sacro nel mondo? Quella della casa può essere 
definito un vero e proprio totem per un emigrante e per i suoi discendenti. 
Se, infatti, il carico simbolico che la casa ha per ognuno di noi è enorme, 
per/negli emigranti essa riempie sino quasi a saturare tutto l’immaginario: 
è oggetto costante di pensieri, discorsi, rimesse, rimandi simbolici e senti- 
mentali. La casa è sempre presente nell’orizzonte dell’emigrante: è la casa 
lasciata, quella da costruire nel nuovo Paese, o quella da costruire nel borgo 
di origine come simbolo del successo raggiunto e come segno di un ritorno 
sempre possibile. Case da abitare, case sognate, case abbandonate. Case 
oggi vuote, mute ai sogni e alle speranze degli emigranti di ritornarvi un 
giorno, magari con i propri figli e nipoti. Case che il Festival utilizza nei 
giorni della manifestazione per accogliere gli ospiti. Case che non si arren- 
dono quindi al vuoto, all’assenza. Case che resistono, che chiedono di es- 
sere abitate, di essere piene di vita, condivise. 
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8. 
Turismo delle radici e nuovo sviluppo locale 


Riccardo Giumelli! 


Coloro che navigano sulla barca della vita, 

o invecchiano conducendo cavalli, viaggiano per sempre, 
e la loro casa è ovunque li portino i viaggi 

Matsuo Basho 


La strada sarebbe stata lunga. 
Son lunghe tutte le strade che portano dove il cuore desidera. 
Joseph Conrad 


1. Introduzione al tema 


Recentemente ci è capitato tra le mani un libricino. Poche pa- 
gine. Si intitola Dopo il turismo?. Ci saremmo aspettati, visto 
che è scritto durante la pandemia del Covid-19, alcune idee, 
strategie e iniziative per il rilancio del turismo italiano e mon- 
diale. E invece no. Non è quello lo scopo. L'obiettivo è ripen- 
sare il turismo a partire dalle necessità dei cittadini che vivono 
nei luoghi turistici. In altre parole, si tratta di una accorata cri- 
tica ai processi di touristification e di gentrificazione nelle aree 
urbane, in particolar modo in questo inizio di XXI secolo. Il 
punto di vista dell’autrice, che parte da assunti ideologici, 
pone, a nostro avviso, una questione sottotraccia ben più cru- 
ciale: c’è un’alternativa al turismo di massa? Quello, in altre 
parole, identificato con la crociera a Venezia. Alcune soluzioni 
sono emerse da tante parti. Negli scritti di Sameul Steinì, si 


! Università di Verona. 
2 Tozzi L. (2020), Dopo il turismo, Milano: Nottetempo 


3 Stein S. (2019), Capital City, Gentrification and the Real Estate State, 
NY: Versobooks. 
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invita ad agire sul piano della regolazione dei flussi e della so- 
stenibilità turistica. E se su questo, dipendentemente dalla lun- 
gimiranza e dalla capacità di trovare soluzioni più efficaci, 
siamo d’accordo, ci dobbiamo chiedere se esistano altre forme 
di turismo che si allontanano da quelle soggette alla turistifi- 
cazione. Ovviamente, noi pensiamo al turismo delle radici, 
chiamato, alternativamente anche turismo di ritorno o turismo 
delle origini. 

Tre espressioni diverse che, come avremo modo di di- 
scutere più avanti, denotano tre fenomeni non totalmente so- 
vrapponibili. Per noi il termine onnicomprensivo e più adatto, 
lo diciamo fin da adesso, è quello di turismo delle radici. 

Perché lo contrapponiamo al turismo di massa? Perché è 
un turismo particolare. Il turista delle radici ha caratteristiche 
che lo contraddistinguono. A volte ci viene anche da dubitare 
se la parola turista sia quella giusta. È più un viaggiatore”. E la 
distinzione non è da poco. 

Non possiamo approfondire tale differenza, che riman- 
diamo ad un’ampia letteratura e al già citato testo di E. J. Leed. 
Tuttavia, se c’è un tema che distingue il viaggio dal turismo 
delle radici da quello moderno e di massa è il desiderio della 
scoperta, la differenza nelle aspettative, la meraviglia. Come 
diceva Basho, viaggiatore giapponese del’600, uno dei piaceri 
del viaggio è: “trovare un genio tra le erbacce e i cespugli, un 
tesoro smarrito tra le piastrelle rotte”. Non sfuggirà, a partire 
da questo, la difficoltà di trovare un tesoro nascosto e smarrito 
nei viaggi del turista come lo intendiamo normalmente, quello 
vacanziero. Ma a noi interessa adottare un altro punto di osser- 
vazione. Come scrive Leed: “il viaggio diviene un’esperienza 
‘liminale’, un momento ‘tra’ gli ordini sociali vigenti e struttu- 
rati, e non più un modo di vivere o una condizione dell’esi- 
stenza come per i popoli nomadi e peregrinanti... Il viaggio è 
centrale e non periferica nelle trasformazioni storiche, e che la 
creazione del luogo, della mappa del territorio, insomma, la 
territorializzazione dell’umanità, è un’impresa delle mobilità. 


4 Leed E. J. (2007), La mente del viaggiatore Dall'Odissea al turismo glo- 
bale, Bologna: Il Mulino. 
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I confini sono fatti da coloro che il attraversano”. In altre pa- 
role, se nel viaggio i confini si attraversano e si modificano 
possiamo dire altrettanto con il turismo di massa? Il turista di 
massa torna trasformato o solo riposato? 

Capire il turismo delle radici ci pone su un piano di o0s- 
servazione privilegiato di questi fenomeni. 


2. Un cambiamento epocale 


Per capire meglio perché il tema stia acquisendo grande im- 
portanza e interesse bisogna partire dalla comprensione del 
contesto. In altre parole, partire dalle trasformazioni dei pro- 
cessi socioculturali e globali. 

Senza voler e poter, in questa sede, approfondire i signi- 
ficati di globalizzazione °, il frame di riferimento è la nuova 
mobilità di esseri umani e simboli che costruisce nuove forme 
“oltre il senso del luogo””. La globalizzazione è soprattutto 
mobilità e il viaggio, nelle diverse versioni, ne rappresenta 
un’ampia fetta. La dimensione dello spazio/tempo si com- 
prime ancor più andando riconfigurare nuove dinamiche di co- 
noscenza della realtà e di relazione tra soggetti e identità col- 
lettive. 

Apparentemente questo fenomeno sembra favorire la de- 
territorializzazione delle identità, caratterizzate, appunto, dalla 
mobilità piuttosto che dalla stanzialità territoriale tipica del 
concetto di società. In realtà la globalizzazione è un’eteroge- 
neizzazione dei processi con implicazioni spesso difficili da 
ricondurre ad un modello generale. Il globale genera il locale 
e viceversa. È un processo continuo, mutevole, di difficile go- 
vernabilità, che può essere visto come un insieme di possibilità 


5 Ibid. pp. 28-29. 


6 Per ulteriori approfondimenti si veda: Beck (1999), Crouch (2019), Gid- 
dens (2000), Sassen (2008), Zolo (2006). 

? Meyrowitz J. (1999), Oltre il senso del luogo. L'impatto dei media elet- 
tronici sul comportamento sociale. Bologna: Baskerville. 


8 Elliot A., Urry J. (2013), Vite Mobili, Bologna: Il Mulino. 
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da cui si producono nuove configurazioni, combinazioni di 
simboli culturali in modalità ibrida che a loro volta permettono 
la creazione di identità nuove, a volte confuse e in alti casi se- 
parate e distinte. 

Per questo motivo per alcuni studiosi, tra cui chi il ter- 
mine lo ha coniato come Roland Robertson’, è preferibile par- 
lare di ’‘glocalizzazione’’, concepita come l’interazione reci- 
proca tra dinamiche locali, nazionali e transnazionali. Si tratta 
di un nuovo fenomeno che porta sì la diffusione su scala mon- 
diale di una cultura omologata, ma incarnata in situazioni lo- 
cali, caratterizzata dalla de-territorializzazione che realizza a 
sua volta nuovi processi di ri-territorializzazione e neo-localiz- 
zazione. In altre parole, quelle di Zefirian!° “il globale genera 
il locale”, o meglio un nuovo locale. 

Il sociologo indiano Appadurai!! rileva il fenomeno di 
eterogeneizzazione come processo di ’‘indigenizzazione’’dei 
diversi modelli culturali trasferiti da un luogo all’altro del pia- 
neta. Viviamo un passaggio d’epoca rapido e pervasivo. Di cui 
spesso non abbiamo chiara la meta. Una pandemia modifica da 
un giorno all’altro abitudini consolidate e accelera processi ap- 
pena accennati negli anni precedenti. La standardizzazione e i 
tempi della produzione lasciano il passo a quelli del consumo, 
con un consumatore sempre più ‘“consum-attore” e “consum- 
autore”! proprio a dimostrare la dimensione attiva e intera- 
gente dell’utente. La complessità aumenta, generata, sinteti- 


camente, da tre fenomeni!3: 


? Robertson, R. (1995), “Glocalization: Time-Space and Homogeneity- 
Heterogeneity”, in: Featherstone M., Lash S., Robertson R. (eds), Global 
Modernities, London: Sage Publications, 25-44, 


!0 Zefiran P. (2000), L’emergere di un popolo mondo. Appartenenza, singo- 
larità e divenire collettivo, Verona: Ombre corte. 

!! Appadurai A. (2014), // futuro come fatto culturale: saggi sulla condi- 
zione globale, Milano: Raffaello Cortina. 

12 Fabris G. (2009), Societing. Il marketing nella società postmoderna, Mi- 
lano: Ed. Egea. 

!3 Melucci A. (1994), Passaggio d’epoca. Il futuro è adesso, Milano: Fel- 
trinelli. 


Vel 


. Giumelli: Turismo delle radici e nuovo sviluppo locale 143 


- la differenziazione, come spostamento di funzioni ed atti- 
vità in contesti diversi da quello d’origine. Pensiamo alla 
mobilità umana, delle merci e simbolica nel pianeta. 

- la variabilità, collegata all’aumento della velocità e dell’in- 
tensità del cambiamento. Citando il sociologo Bauman: “La 
cosa più difficile da comprendere è come cambia il cambia- 
mento”. 

- l’eccedenza delle possibilità, come il moltiplicarsi delle op- 
portunità in ogni ambito e in qualsiasi momento del proprio 
percorso di vita. Ogni scelta implica le non scelte che vanno 
ad incidere come non vissuti su ciò che viene realmente 
esperito. Ciò che appare agli occhi di tutti, è un’esposizione 
delle possibilità che presentano numerosi percorsi di vita 
possibili, varietà dei prodotti disponibili, accesso a un pa- 
norama di conoscenze e di informazioni vasto e spesso in 
contraddizione, tanto da alimentare la diffusione di fake 
news. 

La fase solido-moderna, scomodando ancora Bauman!*, 
ha lasciato il posto a quella liquido-postmoderna, con la diffi- 
coltà di trovare spesso categorie adatte a comprenderla. Stiamo 
lasciando l’epoca della modernità, muovendoci verso qualcosa 
di diverso, caratterizzato da nuovi fenomeni, non tra gli ultimi, 
le nuove tecnologie della comunicazione, che trasformano lo 
spazio e il tempo in qualcosa di nuovo e sembrano alterare l’or- 
dine naturale delle cose. Siamo in un’epoca in cui la simula- 
zione è diventata protagonista, dove 1 confini tra reale e vir- 
tuale diventano sempre più indefiniti e l’originale perde sem- 
pre più valore. 

In sintesi non si tratta tanto di affermare il senso del glo- 
bale, che probabilmente molti vivono senza bisogno di ulte- 
riori riflessioni socioculturali. Oppure di domandarsi dove si 
trova o come studiarlo. Si tratta, piuttosto, di una nuova dimen- 
sione spaziale superiore e di un altro livello di interpretazione 
dei fenomeni. 

È l’epoca della glocalizzazione. È finita l’epoca delle 
migrazioni. Siamo in quella della mobilità. 


14 Bauman Z. (2000), Liquid modernity, UK Cambridge: Polity Press,. 
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3. La risorsa: un mondo di italici 


In questo quadro molte sono le iniziative che possono essere 
intraprese per creare nuovi business, nuove attività, nuove 
start up. Per quanto riguarda il turismo delle radici, prima di 
tutto bisogna capire se i turisti esistano e siano interessati a 
ricevere delle offerte. 

L’Italia parte avvantaggiata. Il mondo della diaspora ita- 
liana creata nei secoli e in particolar modo con la grande emi- 
grazione di massa all’indomani dell’Unità d’Italia ha dato vita 
a seconde, terze e anche quarte generazioni sparse nel mondo. 
Nei luoghi di arrivo, seppur con modalità diverse, i processi di 
integrazione degli italiani sono risultati sempre di successo. Il 
legame con l’Italia non si è mai spezzato del tutto. Qualcosa, 
in un modo o nell’altro, rimane, spesso per chi se ne andato. In 
Italia, invece, non dovremmo rimanere ancorati all’idea di uo- 
mini e donne dalla valigia di cartone in cerca di fortuna. 

Oggi, quel mondo fatto di italiani all’estero, che non 
sono più italiani in senso stretto, ha caratteristiche particolari 
che differiscono da luogo a luogo. Ma, insieme, rappresentano 
un potenziale straordinario. A noi! piace definirlo il mondo 
dell’italicità e non quello dell’italianità all’estero. 

Per italicità intendiamo un’identità collettiva nuova, che 
nasce all’interno dei processi di formazione identitaria trans- 
nazionale e su basi culturali. In un mondo dove la sovranità 
dello Stato-nazione è sempre più messa in crisi da nuove en- 
tità: sovranazionali, subnazionali, mercato, finanza globale, 
comunicazioni on line, mobilità senza barriere; non si può ri- 
manere confinati a quelle categorie che definivano un mondo 
determinato dagli Stati-nazione come attori principali. Questi 
definiscono chi siamo noi, chi sono loro, se gli altri sono ne- 
mici o amici. Seppur non così diffuso, il termine italicità in- 
tende rappresentare il processo di socializzazione della cultura 
italiana soprattutto fuori dai confini italiani, nella sua capacità 
di ibridarsi con altre. 


!5 Cfr: Bassetti P. (2015), Svegliamoci italici. Manifesto per un futuro glo- 
cal, Venezia: Marsilio. Giumelli R. (2010), Lo sguardo italico. Nuovi oriz- 
zonti del cosmopolitismo, Milano: Liguori. 
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In sintesi, iniziamo a parlare di italicità quando pren- 
diamo in conto del mondo come spazio di costruzione identi- 
taria. 

Perché si è italici? Perché quelli che dovrebbero essere 
“gli italiani nel mondo”, come molti li chiamano sui giornali, 
in politica, anche per buona parte degli intellettuali, non vi- 
vono “all’italiana” fuori dai confini italiani, ma in modo di- 
verso, conseguenza di un incrocio di memoria e vissuto quoti- 
diano che si differenzia da luogo a luogo. Vivono, in altre pa- 
role, italicamente. Vivono e creano interstizi culturali. Vivono 
e creano nuovi mondi possibili. Vivono e creano nuove situa- 
zioni differenti da quelle che gli italiani vivono in Italia. 

È per questo che, a partire da un contesto socioculturale 
profondamente cambiato, come analizzato seppur brevemente, 
fino ad adesso, ci è difficile pensare che si resta italiani 
all’estero come fossimo in Italia. Non è così: realisticamente, 
fenomenologicamente, empiricamente. Basta viaggiare, in- 
contrare gli italici, osservarli e discutere con loro. 

Il fenomeno dell’italicità nasce nella sua dimensione cul- 
turale, identitaria e pertanto necessità di periodi lunghi di presa 
di consapevolezza, di assestamenti, di convergenze tra inte- 
ressi e punti di vista differenti. Oltretutto, rispetto alla dimen- 
sione dell’italianità che si è costruita in un territorio ampio ma 
comunque non enorme, ha difronte la dimensione mondiale. 
Proprio perché l’italicità è un fatto globale e glocale. 

Le difficoltà, quindi, sono fisiologiche. La pazienza 
spesso poca. Si può investire sull’italicità fuori dagli ambienti 
più prettamente intellettuali se si vedono gli effetti, a breve ter- 
mine. 

Quindi cosa fare? Insistere, ci viene da dire. Non nella 
direzione ingenua di abbassare la testa e continuare, ma in 
quella di alzarla e cogliere i segnali, tanti, che definiscono 
l’italicità. Perché poi, improvvisamente, ci si rende conto della 
sua forza e delle tante possibilità potenziali. E se consideriamo 
che gli italici nel mondo, comprendendo gli italiani all’estero, 
gli oriundi e anche coloro che pur non avendo sangue italiano 
vivono all’italiana per amore verso l’italian way of life, acqui- 
stando prodotti made in Italy o inspired by, sono più di 250 
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milioni, allora capiamo che le potenzialità del turismo delle ra- 
dici sono elevatissime. 


4. Turismo di ritorno, delle origini o delle radici. 


Turismo e viaggio, abbiamo detto. Quando si ha a che fare con 
la ricerca e la scoperta delle radici, la dimensione turistica di 
massa viene, a nostro avviso, scavalcata. Come si può ben im- 
maginare si tratta di una mobilità che coniuga la costruzione 
della memoria, spesso, familiare, con la scoperta identitaria in 
un frame narrativo. Il turismo delle radici deve avere, quindi, 
la forma di una narrazione, che nasce già prima della partenza 
per poi svilupparsi e consolidarsi nel viaggio stesso. Il viaggio 
delle radici è il momento della costruzione del sé e del noi. 

A partire da questo dobbiamo capire quali significati at- 
tribuiamo alle tre forme di turismo: di ritorno, delle origini e 
delle radici. Spesso usati come sinonimi, in realtà non lo sono. 
Identificano, infatti, fenomeni diversi. Succede poi che una 
delle tre espressioni prenda il sopravvento sulle altre, come 
nel caso di: turismo di ritorno. Questo accade nei documenti 
di enti preposti!9, nelle dichiarazioni di alcuni politici!” e an- 
che in ambito mediatico!*. Siamo consapevoli che le differenti 
espressioni possono convivere, in quanto richiamano un modo 
particolare di vivere il turismo. Ma se andiamo a ben vedere, 
esprimono tre concetti con sfumature diverse, e a noi interessa 
utilizzare quella più precisa e completa. 

Il turismo di ritorno rimanda all’idea dello spostamento. 
Si ritorna nel luogo da dove si è partiti 0, più generalmente, 
da dove sono partiti 1 propri avi. Non vi sono implicazioni sul 


!6 Cfr: https://www.enit.it/wwwenit/it/pressroomonline/comunicati-stampa/ 
3055-turismo-di-ritorno.html e http://\www.ontit.it'opencms/openems/ont/it/ 
focus/focus/Il turismo di ritorno.html, http://\www.federturismo.it/it/559- 
news/news-2018/15572-enit-turismo-di-ritorno-opportunita-da-sfruttare.html 


!7 https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/ 
IDPagina/14084 


18 https://www.panorama.it/economia/turismo-di-ritorno-un-business-per- 
litalia ; http://guidaviaggi.it/notizie/191191/ 
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senso più profondo del viaggio e sul perché. In altre parole, 
colui che torna potrebbe essere anche chi se ne andato dall’Ita- 
lia da poco tempo e ritorna per le vacanze o in periodi parti- 
colari. Il tema della memoria e della definizione identitaria è 
meno consistente. A questo si aggiunge la fragilità di signifi- 
cato di ritorno per coloro che in Italia, ad esempio, non sono 
mai stati, perché di seconda e terza generazione. È un ritorno 
simbolico, generalmente nella memoria familiare. Tuttavia, 
noi pensiamo che l’espressione non racchiuda la complessità 
che l’esperienza abbraccia. 

Turismo delle origini va più in profondità. Si capisce 
che implica la dimensione identitaria, ma al tempo stesso sem- 
bra declinare una dimensione puntuale dell’esperienza. Cioè 
un luogo fisico, uno spazio tangibile. Ma spesso, l’ identità si 
costruisce non tanto in un luogo preciso ma attraverso una rete 
di relazioni tra luoghi, persone, immaginari, simboli. E poi si 
crea il problema di comprendere cosa si intenda per origini. È 
una dimensione oggettiva oppure percepita?! 

Tuttavia, malgrado le espressioni rimandino, con sfuma- 
ture diverse, a un fenomeno piuttosto circoscritto, noi prefe- 
riamo turismo delle radici. In questo caso si scende ancora più 
in profondità. Si superano 1 limiti di lasciare fuori alcuni si- 
tuazioni significative. La dimensione spaziale, temporale, 
identitaria attraverso un percorso reticolare vengono ricom- 
prese. Oltretutto, nell’espressione convergono sia l’aspetto 
denotativo, che rimanda chiaramente a un concetto, un’idea, 
quello delle radici identitarie; e un aspetto connotativo, legato 
ai significati emotivi che suscita. Non pensiamo che questo 
manchi nelle altre espressioni. Riteniamo, come sarà ben 
chiaro, che con radici si possa riassumere la complessità del 
fenomeno. 


!9 Per approfondimenti si rimanda ad una pubblicazione precedente. Cfr.: 
Giumelli R. (2019), Post-made in Italy. Nuovi significati, nuove sfide nella 
società globale. Altravista, Pavia. 
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5. Costruire il turista delle radici. 


Mi si permetta di raccontare un’esperienza personale dal sa- 
pore aneddotico. Mi trovavo all’aeroporto di Buenos Aires, di 
ritorno in Italia. Ad un certo punto, un signore, dopo avermi 
sentito parlare in italiano, si avvicina. In uno stentato italiano 
e senza nascondere l’emozione che traspariva dal suo volto, mi 
dice che quella sera stessa avrebbe preso un volo per l’Italia. 
Tornava in Italia dopo sessant’anni. Aveva lasciato il suo paese 
che ne aveva cinque. Da quel momento aveva vissuto dei ri- 
cordi suoi e di quelli trasmessi dalla famiglia. Non tornava solo 
in Italia, ma soprattutto nel suo piccolo borgo che aveva la- 
sciato in provincia di Treviso. Non lo emozionava, almeno 
nelle poche parole scambiate, solo il fatto di tornare in Italia e 
visitare i luoghi celebri della penisola, ma soprattutto di tor- 
nare in quelli delle sue radici culturali. 

Ciò che mi colpì, e non è difficile immaginarlo, fu la sua 
grande emozione. Il desiderio di una vita che finalmente si rea- 
lizzava. 

Mi sono chiesto se poi quella persona avrebbe avuto 
modo di scoprire, in maniera organizzata oppure improvvisata, 
quell’io e noi profondi, le radici che tornava a riscoprire. E se 
avesse avuto a disposizione una struttura organizzata in grado 
di aiutarlo a compiere quella scoperta, oltre le conoscenze ac- 
quisite personalmente, il viaggio avrebbe avuto più successo? 
Il turista delle radici necessita di una cura e attenzione partico- 
lari, non è un semplice essere turista o viaggiatore. Non si tratta 
di una vacanza, abbiamo detto. È qualcosa di più, ed è per que- 
sto che è necessario che gli enti pubblici e le organizzazioni si 
mettano in moto per dare vita a un’ offerta ad hoc. Non si può 
improvvisare perché la visita di determinati luoghi, e la parte- 
cipazione a eventi per il turista delle radici pregni di significato 
necessita della disponibilità e accoglienza di enti preposti: ar- 
chivi, biblioteche, cimiteri, ecc... Per questo i comuni interes- 
sati dovrebbero accogliere l’arrivo con eventi celebrativi. 

A livello locale è, pertanto, necessario attivare delle ini- 
ziative esclusive per questi turisti. In diverse occasioni, spesso 
informali, è emersa quella di dar vita ad una sorta di tessera ad 
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hoc, che permetta di svolgere alcuni itinerari, di accedere a 
luoghi generalmente preclusi o non facilmente visitabili nel 
paese e nei dintorni. Insomma, una sorta di mappa con la fun- 
zione di lasciapassare. 

A monte ci deve essere una comprensione di chi sia e 
possa essere il turista delle radici e soprattutto di quali sono i 
suoi desideri, motivazioni, necessità sul periodo di perma- 
nenza. Quanto è forte il suo desiderio? Cosa vorrebbe fare? 
Che cosa si aspetta di trovare? 

Per rispondere a queste e ad altre domande, abbiamo 
pensato di creare un questionario da diffondere al target inte- 
ressato a livello mondiale. Lo abbiamo fatto creando un Osser- 
vatorio sulle radici italiani (ORI) all’interno dell’ Associazione 
ASsud?. Il lavoro di ricerca viene svolto in collaborazione con 
il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Interna- 
zionale. Siamo quindi in pieno work in progress. I risultati sa- 
ranno a disposizione in una pubblicazione nel 2021. E non 
mancheremo di darne diffusione. 

In conclusione siamo solo all’inizio di un percorso di ri- 
cerca e analisi di un fenomeno che, siamo certi, è già e lo sarà 
ancor più un forte asset di sviluppo economico. 


20 Cfr: https://www.9colonne.it/262940/scoprirsi-italiani-un-progetto-di- 
ricerca-sui-viaggi-delle-radici-in-italia#.X5SSVaUIzY1I 
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9. 
Una vacanza che porta a casa: 
gli itinerari delle radici 


Marina Gabrieli, Giorgia Salicandro! 


«Si può dire che gli italiani e i loro figli o sono 
in viaggio per tornare a visitare il paese, o sono 
impegnati a far progetti per una visita di ritorno, 
oppure sognano di tornare a far visita. In questo 
modo la loro vita è, almeno in parte, sempre 
orientata verso l’Italia. E anche per coloro che 
non l’hanno visitata spesso o non ci sono mai 
tornati, l’Italia o meglio il paese d’origine ha un 
ruolo identitario molto importante»?. 


1. Territori interni e di “prossimità” 


In questi anni il dibattito sullo spopolamento delle aree interne 
è all’ordine del giorno in diversi contesti politici, economici, 
culturali e sociologici. Lo stesso Rapporto italiani nel mondo 
2020ì, il riferimento bibliografico più importante per gli stu- 
diosi di mobilità italiana, presentato di recente dalla Fonda- 
zione Migrantes, ha puntato la sua attenzione su questa tema- 
tica sottolineando che «le zone interne, di qualsiasi parte di 
Italia, più fragili e maggiormente dimenticate, hanno conti- 
nuato ad essere i luoghi privilegiati da cui le partenze hanno 
“succhiato nuova linfa” portando alcuni territori al loro livello 
massimo di desertificazione e spopolamento»*. Ciò è dovuto 


! Marina Gabrieli, PhD “Beni Culturali e Territorio” presso 1° Università di 
Roma “Tor Vergata”, Presidente dell’ Associazione “Raiz Italiana”; Giorgia 
Salicandro, giornalista e ufficio stampa “Raiz Italiana”. 


2 Baldassar L. (2011), “Tornare al Paese: territorio e identità nel processo 
migratorio”, Altreitalie, 23, p. 9. 


3 Rapporto Italiani nel Mondo 2020 (2020), Todi: Tau Editrice. 
4 Delfina Licata, Idem, pp. XXIV e XXV. 
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ad una serie di fattori tra cui la mancanza di possibilità lavora- 
tive, di collegamenti con i centri che offrono più servizi, di in- 
frastrutture che portano all’isolamento culturale, economico e 
sociale, accompagnato dal degrado del patrimonio edilizio e 
dell’impoverimento del tessuto produttivo. 

Negli ultimi anni tali aspetti negativi vanno però di pari 
passo con una maggiore consapevolezza del valore generato 
dalla relazione tra le comunità, l’ambiente naturale e le qualità 
dei territori. La vita lenta e sana dei piccoli borghi ha dato una 
forte spinta a ripartire con una visione innovativa che mette in 
risalto le identità culturali dei diversi luoghi” e a «intravedere 
nelle macerie possibili risorse da utilizzare, facendo leva sui 
saperi, le tradizioni locali e sulle innovazioni, innescando così 
una modalità di resilienza “creativa”»”. 

Tutto ciò ha avuto i suoi risvolti anche in termini di 
azioni legislative sia a livello regionale che nazionale con la 
cosiddetta “Legge salva borghi” n. 158 del 6 ottobre 2017 re- 
cante «misure per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli 
comuni, nonché disposizioni per la riqualificazione e il recu- 
pero dei centri storici dei medesimi comuni». Inoltre, una serie 
di iniziative messe in campo da associazioni, quali ad esempio 
Borghi autentici d’Italia, I borghi più belli d’Italia, Legam- 
biente, ma anche da altre tipologie di enti pubblici e privati 
hanno dato una visione rinnovata di questi territori*. 


5 Nesticò A., D'Andria E. e Fiore P. (2019), “Centri minori e strategie di 
Valorizzazione”, Questioni estimative e valutative, Milano: Franco Angeli, 
p. 1399; Cersosimo D., Donzelli C. (2020), Manifesto per riabilitare 
l’Italia, Roma: Donzelli. 


6 Mundula L., Spagnoli L. 2019), “Terre mutate: un cammino fra resilienza 
e slow tourism”, Bollettino della Società Geografica Italiana, 14, 2, p. 120; 
Magnaghi A., “Le ragioni di una sfida” in Magnaghi A. (a cura di), // 
territorio bene comune, Firenze: Firenze University Press, pp. 11-30. 


7 Mundula L., Spagnoli L., op.cit, p. 120. 


8 Cfr. Sau A. (2018), “La rivitalizzazione dei borghi e dei centri storici 
minori come strumento per il rilancio delle aree interne” in Federalismi.it, 
https://www.federalismi.it/ApplOpenFilePDE.cfm?artid=35660&dpath=d 
ocument&dfile=30012018162808.pdf&content=La%2Brivitalizzazione% 
2Bdei%2Bborghi%2Be%2Bdei%2Bcentri%2Bstorici%2Bminori%2B%2 
D%2Bstato%2B%2D%2Bdottrina%2B%2D%2B . 
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Vengono finalmente percepiti non più solo come un pro- 
blema, ma anche come un’opportunità scaturita altresì dalla 
crisi del modello di sviluppo incarnato dalle grandi città? e che 
è divenuto ancora più forte a seguito delle ultime vicende le- 
gate al proliferarsi della pandemia da Covid-19. 

Molti sono quindi i ritorni reali o desiderati di giovani 
che con le competenze acquisite altrove vogliono scommettere 
sulla crescita di questi paesi. Tuttavia il desiderio non è sempre 
il “rientro a casa”, quanto piuttosto quello di mantenere un le- 
game, contribuire “a distanza” alla crescita dei luoghi dove 
sono le proprie radici!9, 


[...] La strada per questi territori è quella di un ritorno alle 
origini che esalti le loro peculiarità, una ricetta fatta di so- 
lidarietà e di legami stretti tra persone e ambiente. Per que- 
sto il RIM 2020 introduce il concetto di “sguardo di pros- 
simità”, uno sguardo rivolto oltre la tradizione che ha im- 
parato dalla pandemia cosa vuol dire essere prossimi nella 
distanza ovvero vivere il territorio abitando il mondo nella 
speranza di un rientro a casa. Il migrante dunque è sempre 
più “diversamente presente” perché se le radici si allun- 
gano ad abbracciare tutto quello che incontrano, raramente 
si spezzano!!. 


Lo “sguardo di prossimità” è quello che tiene legati alla 
terra d’origine molti figli della nuova mobilità, ma anche di- 
scendenti di emigranti che si sentono parte della terra degli an- 
tenati e quindi in dovere di valorizzarla e promuoverla!, spe- 
cialmente in seguito all’esperienza del viaggio che permette loro 
di conoscerla e di venire a contatto con la sua cultura. È il caso 
di tutte quelle persone appartenenti al sistema associazionistico 


? Nesticò A., D'Andria E., Fiore, op.cit., p. 1399. 
!0 Delfina Licata, op.cit., p. XXVI. 
!! Video di presentazione del Rapporto Italiani nel Mondo 2020, Tv2000, testi a cura 


di Delfina Licata e Goffredo Merolla, https://www.youtube.com/watch? 
v=0PTfMVsMAu4. Ibidem. 


2° Newland K., Taylor C. (2010), “Hertage Tourism and Nostalgia Trade: A 
Diaspora Niche in the Development Landscape”, Diasporar & Develop- 
ment Policy Project, Washington: Migration Policy Institute, pp. 4-5. 
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italiano all’estero che dedicano il proprio tempo libero all’orga- 
nizzazione di eventi e attività per promuovere il paese dei loro 
avi e in generale per mantenere un legame con l’Italia. 

Bisogna prendere atto tuttavia (come vedremo nel para- 
grafo successivo) che in molti casi l’idea che si ha del Belpaese 
non è quella reale, ma tramandata dai propri nonni e contaminata 
da elementi culturali del Paese di residenza!3, quindi il viaggio 
delle radici assume un ruolo fondamentale nel confronto con la 
patria “sognata” o «fittizia»! anche ai fini della promozione che 
si fa di essa. 

Ecco che una pagina di storia spesso dimenticata, quale 
quella dell’emigrazione, diviene fondamentale per una nuova 
narrazione dei «territori lenti»! e una grande risorsa per la pro- 
mozione e la crescita degli stessi. 


2. Un prodotto turistico basato sulla memoria 


Tutti i territori italiani hanno una potenziale vocazione turistica 
per i viaggi delle radici!, dal momento che i flussi migratori 
hanno interessato l’intero Stivale. 


13 A questo proposito A. Cammarota sostiene: «Sembra strano, ma non lo 
è, le feste fatte all’estero sono più simili a quelle del passato rispetto a 
quelle che si fanno nel paese d’origine. Quando si è fuori, la cultura tradi- 
zionale, di cui la festa è parte, è come se si fermasse. Il tempo che scorre 
non sembra riguardare il proprio paese d’origine, le proprie tradizioni, il 
proprio passato». Cammarota A. (1993), “La percezione spazio-tempo ne- 
gli emigrati”, in: Carbonaro A., Facchini C. (a cura di), Biografie e costru- 
zione dell’identità. Tradizione e innovazione nella riproduzione sociale, 
Milano: Franco Angeli, p. 360. 

14 Magnani E. (2011), “Il turismo della memoria e I luoghi dell'Unità d’Ita- 
lia”, Storicamente, 7. (http://storicamente.org/magnani storia turismo), p. 6. 
!5 Nocifera E., De Salvo P. e Calzati V. (2011), Territori lenti e turismo di 
qualità; prospettive innovative per lo sviluppo di un turismo sostenibile, 
Milano: Franco Angeli. 


!6 Rispetto al tema turismo delle radici come risorsa per lo sviluppo dei 
territori cfr. Gabrieli M. (2014), “Il turismo delle radici come risorsa di un 
territorio. Il caso di “italianSide.com””, Rapporto italiani nel mondo 2014, 
Todi: Tau Editore, pp. 317-324; Perri A. (2010), A/cune riflessioni sul turi- 


+ 
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Ma per la creazione di specifici prodotti territoriali ri- 
volti agli italiani all’estero bisogna porre le condizioni e pre- 
disporsi all’accoglienza di turisti stranieri, oltre a fornire par- 
ticolari servizi per questo specifico segmento: trasporti pub- 
blici o privati che possano permettere loro di raggiungere an- 
che i luoghi più piccoli e isolati, strutture ricettive che richia- 
mino le ambientazioni del passato (ad esempio B&B e case 
vacanze nei centri storici!”, agriturismi, case e tenute rurali), 
personale specializzato nell’accoglienza di un target partico- 
lare, e sensibile al tema (guide e accompagnatori turistici e ge- 
nealogisti), accesso facilitato agli archivi ecclesiastici e comu- 
nali per consentire la consultazione degli atti utili alla ricostru- 
zione della storia familiare, itinerari che possano permettere di 
approfondire la conoscenza della cultura d’origine. 

Esperienze, queste, che hanno l’obiettivo di stabilire o 
rinsaldare un legame con la terra delle radici, definita da Di 
Renzo come uno dei «luoghi di memoria individuale», quei 
«punti di riferimento ideali dove, nei momenti cruciali dell'esi- 
stenza, è possibile far ritorno nella speranza di ritrovare la parte 
più autentica del proprio essere»!* e che in questo contesto si 
individuano con la casa in cui viveva l’avo emigrato, la chiesa 
in cui è stato battezzato o in cui si è sposato, il cimitero in cui 
sono sepolti gli antenati, la casa dei parenti residenti in Italia. 

Ci sono poi quei luoghi che fanno parte della memoria 
collettiva di una comunità sui quali i suoi componenti «proiet- 
tano l’identità locale attraverso le immagini di un passato 
denso di significati»! e divengono «simboli di un’idea di na- 
zione»?0, Tali elementi entrano a far parte dell’heritage di un 


smo residenziale delle radici, in: Romita T. (a cura), Il Turismo Residen- 
ziale, Milano: Franco Angeli. 

!7 Cfr. Salvo F., Romita T., De Ruggiero M. e Tavano D., op.cit.; 

18 Di Renzo E. (2002), “Il viaggio iniziatico nel cinema on the road” in: 
AA. VV. (a cura), Si fa il cammino con l’andare. Note di antropologia del 
viaggio, Roma: Bulzoni, p. 8. 

!9 Bonato L. (2012), “Luoghi di memoria, cinema e letteratura per un 
turismo emozionale e di consumo, in Travel and Lifestyle, p. 27, 
https://core.ac.uk/download/pdf/301901048.pdf . 


20 Magnani E. (2011), op.cit., pp. 2-3. 
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Paese e per questo punti di riferimento per la definizione di un 
sentimento di appartenenza alla terra degli antenati delle co- 
munità diasporiche. 

Nel caso dell’Italia, assumono un significato importante 
i luoghi dedicati alla storia dell?’ 800 e del ‘900 e a tutti quegli 
eventi che hanno determinato 1 flussi migratori come le guerre 
d’indipendenza e l’Unità d’Italia, la Prima e la Seconda guerra 
mondiale, quindi i campi su cui si sono consumate le battaglie, 
gli ossari, i monumenti, i bunker, le casermette, le trincee, gli 
edifici che hanno dato ospitalità a personalità di rilievo e a in- 
tere comunità di sfollati. Attraverso di essi i discendenti italiani 
potranno approfondire la storia dell’emigrazione italiana sotto 
un altro punto di vista: quello del luogo di partenza. 

Ma la storia non si costruisce solo su grandi (e spesso 
tragici) eventi, quanto piuttosto sul fare quotidiano delle col- 
lettività ed ecco allora che i mestieri antichi e le tradizioni po- 
polari acquistano un'importanza fondamentale nel ricucire il 
passato degli italodiscendenti. In tal senso vengono in soccorso 
i musei della civiltà contadina, anche se in Italia questi spazi 
non sempre trovano un’adeguata valorizzazione e anzi in di- 
versi casi finiscono per essere percepiti alla stregua di ‘“depo- 
siti di attrezzi”, mentre sono fondamentali per chi è interessato 
a scoprire la vita che conducevano i propri antenati. Ci sono 
ancora i musei dell’emigrazione in cui vengono raccolti tutti 
gli oggetti simbolo dei viaggi, e che narrano storie di partenze 
sofferte ma anche di ritorni e di successi. 

I luoghi dedicati ai personaggi, quelli della letteratura, 
dell’arte, del cinema, della musica come case museo, parchi 
letterari, monumenti, itinerari che attraversano le ambienta- 
zioni di film, libri e quant’altro, rappresentano delle testimo- 
nianze del genio italiano e generano nel mondo l’orgoglio del 
made in Italy. 

Piazze, strade, contrade in cui si consumano 1 rituali col- 
lettivi quali feste popolari, rievocazioni storiche, feste reli- 
giose, festival di musica popolare, testimoniano il perdurare 
nel presente di tradizioni tutte da scoprire. 
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La cucina è, altresì, un immenso “patrimonio immate- 
riale” che spesso resta uno dei pochi, se non l’unico veicolo 
diretto di trasmissione dell’eredità culturale della famiglia ?!. 

Tali percorsi emozionali - tracciati da ogni singolo viag- 
giatore alla ricerca del proprio passato individuale, familiare e 
di comunità - possono, in alcuni casi, fare riferimento a una 
“mappa” attraversata e vissuta in prima persona, anche se è 
evidente che questa esperienza di vita si è consumata anni o 
decenni prima del viaggio di ritorno, e dunque è legata a un 
contesto profondamente mutato rispetto a quello che il turista 
delle radici ritroverà nel proprio soggiorno; inoltre, il portato 
di sentimenti anche contrastanti e la stessa distanza temporale 
intercorsa agiranno sulla memoria, piegando gli elementi au- 
tentici del vissuto ai bisogni emotivi della persona. Infine, resta 
da considerare quella vasta platea di italodiscendenti che co- 
nosce l’Italia unicamente dal racconto dei nonni, non è mai 
stata in questi luoghi e dunque adotta e fa propria una memoria 
“di seconda mano”, compromessa da principio. L'idea del ter- 
ritorio d’origine finisce per coincidere, così, con quella che 
Magnani chiama «patria fittizia»: 


21 A tal proposito, richiamiamo la ricerca di Giorgia Salicandro condotta 
tra i salentini neo emigrati e tra i discendenti di salentini all’estero, 
attraverso storie di vita in cui è sempre presente un riferimento ai piatti 
tipici. Come in quella di Silvina Paula Shreiber, argentina di terza 
generazione, i cui nonni materni partirono a metà Novecento da Collepasso, 
in provincia di Lecce: «A distanza di oltre sessant'anni racconti, ricette e 
altre tradizioni fanno parte della quotidianità di Paso del Rey, la cittadina a 
una trentina di chilometri dalla capitale in cui vive la sua famiglia. “Ho 
sentito un milione di storie e canzoni, e tutt'ora molto spesso in casa mia si 
cucinano piatti tipici salentini — racconta — alcune domeniche mia madre 
prepara la pasta e la puccia con le olive” [...]. Silvina, che ha 27 anni ed è 
nata in Sud America, capisce perfettamente l’italiano ma risponde in 
spagnolo, si sente per metà salentina e, ancora, per un’altra metà arabo- 
tedesca, col cuore rivolto alle origini paterne [...]». Salicandro G. (2016), 
Torno quando voglio. Storie di salentini all’estero, oggi, Lecce: Milella. 
Sempre sul rapporto tra identità e cucina all’estero, Salicandro G. (2017), 
“Socialità e cultura tra i fornelli: la ricetta della nuova Puglia nel mondo”, 
Rapporto Italiani nel Mondo 2017, Todi: Tau Editrice. 
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[...] Un antropologo anglosassone [Hall 1990] ricorda 
come il ritorno delle popolazioni diasporiche alle perdute 
patrie delle origini riesca a essere esclusivamente simbo- 
lico poiché quei luoghi non esistono più nella realtà, sono 
patrie della mente che assumono solo un valore figurativo 
e simbolico. Questo concetto corrisponde fondamental- 
mente all’idea delle “patrie immaginarie” di Salman Ru- 
shdie [1991] che ricorda quanto sia impossibile recuperare 
nella realtà le cose che abbiamo perduto e come, per sop- 
perire a questa carenza, si tenda a creare ricordi fittizi di 
patrie appunto fittizie. Il viaggio in questi luoghi, come in 
quelli della memoria bellica, non rappresenta pertanto un 
ritorno reale, quanto una metafora politica, culturale e spi- 
rituale??, 


Bisogna certamente considerare questi aspetti nella pro- 
gettazione di un prodotto turistico basato sulle origini familiari 
del viaggiatore. La ricerca di una «patria fittizia» potrebbe 
rientrare in tutte quelle pratiche rivolte al recupero dell’identità 
individuale e collettiva, come reazione al mondo globalizzato, 
specialmente in quei Paesi con una storia più recente che sono 
stati caratterizzati dalla presenza di flussi migratori in entrata. 
L'incontro e la convivenza tra diverse culture ha portato alla 
necessità di identificarsi, di ricostruire il proprio passato e di 
sentirsi parte di una storia più antica, quale ad esempio quella 
europea?3. 

In questo contesto, il viaggio delle radici può fungere da 
supporto per ricucire una cesura tra l’immaginario personale, 
familiare e di comunità sviluppatosi lontano da casa e la verità 
di questi territori, nella loro identità complessa e stratificata e 
nel loro mutamento dinamico nel tempo. È un modo, in altre 
parole, di alimentare una relazione genuina, basata su un in- 
contro reale e non solo apparente, che possa divenire un punto 
di partenza per l’esercizio di una “cittadinanza culturale” (se 


2 Magnani E., op.cit. p. 6. 


23 Cfr.: Santos C. A., Yan G. (2010), “Genealogical Tourism: A Phenome- 
nological Examination”, in Journal of Travel Research, 49, 1, pp. 56-67. 
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non anche giuridica) basata su valori di autenticità e traspa- 
renza. 


3. Gli itinerari di raiz italiana 


Sugli itinerari delle radici sta lavorando attualmente l’associa- 
zione Raiz Italiana?*, che insieme alla Direzione generale per 
gli italiani all’estero (DGIT) del Ministero degli affari esteri 
(MAECI) sta creando una collana di guide turistiche dal titolo 
Guida alle radici Italiane. Un viaggio sulle tracce dei tuoi an- 
tenati. Il volume, tradotto in inglese, spagnolo, portoghese e 
francese, parte da un’analisi della storia dell’emigrazione, for- 
nisce alcuni spunti per la realizzazione delle ricerche storico 
familiari attraverso foto, lettere, oggetti ma, soprattutto, atti di 
nascita, battesimo, matrimonio, morte, stati di famiglia ecc. e 
suggerisce le modalità per la creazione di itinerari legati alla 
storia individuale e familiare. Quindi, facendo leva sul turismo 
della memoria, individua i luoghi legati alla storia dell’”’800 e 
del ‘900, compresa quella dei flussi migratori, i siti dedicati a 


24 Raiz Italiana è un’associazione di promozione sociale che aiuta i 
discendenti italiani residenti all’estero a connettersi con le proprie origini, 
attraverso la ricerca storico-familiare e l’organizzazione di viaggi alla 
scoperta dei luoghi da cui provenivano gli antenati. Offre ai viaggiatori 
delle radici un'esperienza immersiva nella storia e nelle tradizioni, 
raccontandole con il linguaggio dell’innovazione. Grazie a una rete di 
ricercatori, guide e operatori turistici, organizza itinerari su misura in tutte 
le regioni d’Italia. Si parte dalla ricerca preventiva dei documenti che 
consente di individuare esattamente il luogo d’origine della famiglia, la 
casa dell’antenato e, se i dati lo permettono, anche di rintracciare i parenti 
residenti in Italia. Successivamente si organizza l’esperienza di viaggio che 
può durare una giornata, e comprendere l’itinerario nel paese d’origine con 
la visita dei luoghi legati alla storia familiare, o più giorni, e includere una 
serie di attività finalizzate alla conoscenza della cultura d’origine. Raiz 
Italiana inoltre supporta gli enti pubblici e privati nella creazione di prodotti 
turistici territoriali rivolti agli italiani all’estero. Cfr. Gabrieli M. (2019), “Il 
turismo delle radici e l’esperienza di Raiz Italiana: con un piede in Italia e 
con l’altro nel mondo”, Rapporto Italiani nel Mondo 2019, Todi: Tau 
Editrice; Gabrieli M. (2020), “L’esperienza dell’ Associazione Raiz 
Italiana”, in Perri A. Il turismo delle radici, Roma: Aracne. 
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personaggi che si sono distinti oltre i confini nazionali, 1 piatti 
tradizionali che ricordano la cucina delle nonne e le feste che 
permettono di avvicinarsi ai riti del passato. 

Raiz Italiana non propone itinerari ma “elementi”, per- 
ché parte dal presupposto che quella del viaggio delle radici 
sia un’esperienza individuale che necessita di essere costruita 
attraverso i racconti e i ricordi di famiglia. Tuttavia, come 
spesso avviene, i turisti delle radici possono muoversi in 
gruppo, attraverso viaggi organizzati - talvolta in occasione di 
particolari ricorrenze - dalle numerose associazioni italiane 
all’estero, e che nella maggior parte dei casi coinvolgono per- 
sone originarie della stessa regione. In questo caso risulta op- 
portuno assemblare gli elementi per creare un’offerta capace 
di integrare la memoria individuale, familiare e collettiva. 

Normalmente il viaggio dura dalle due alle tre settimane, 
inizia da Roma o da Milano (per la presenza degli aeroporti 
internazionali), passa per le principali città d’arte (Firenze, Ve- 
nezia o Bologna) e termina nella regione d’origine del 
gruppo”. Nel caso di un viaggio disegnato per l’associazione 
dei lucani in Cile, che ha portato in Basilicata circa trenta per- 
sone di differenti fasce di età e generazioni, l’esperienza è par- 
tita da Roma, dove in due giorni hanno potuto visitare i monu- 
menti più importanti, è proseguita a Caserta per una visita alla 
Reggia e un breve passaggio da Eboli, in onore a Carlo Levi e 
al romanzo Cristo si è fermato a Eboli, che durante il suo esilio 
ha raccontato la vita dura del popolo lucano negli anni tra la 
Prima e la Seconda guerra mondiale. 

Arrivati in Basilicata, hanno realizzato un’esperienza 
che ha toccato, oltre ai centri più attrattivi della regione - Ve- 
nosa con il suo parco archeologico, 1’ Abbazia della Santissima 
Trinità, Melfi con il castello normanno e la cattedrale barocca, 


25 La presente affermazione è frutto numerose testimonianze ottenute da 
tutti coloro che si rivolgono a Raiz Italiana per l’organizzazione del viaggio 
in Italia e di una serie di interviste realizzate da Marina Gabrieli ai 
discendenti italiani in Argentina nell’ambito della tesi di dottorato in Beni 
Culturali e Territorio conseguita presso l’Università di Roma “Tor Vergata” 
dal titolo I! turismo delle radici come risorsa di un territorio: il caso degli 
italiani d’Argentina. 
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i laghi di Monticchio, le coste di Maratea e il suo Cristo Re- 
dentore - alcuni luoghi presenti nelle varie sezioni della nostra 
Guida alle radici italiane e utili per la ricostruzione della me- 
moria della loro comunità. Per quanto riguarda quelli legati 
all’°800, al ‘900 e alla memoria migrante, ricordiamo Rionero 
per il Museo del brigantaggio, Castelmezzano per il suggestivo 
Museo dell’emigrazione dove vengono raccontate le “vite da 
museo” dei lucani illustri, Matera e l’esperienza tra i sassi che 
ha richiamato la vita che conduceva chi vi risiedeva alcuni de- 
cenni fa, e una visita a Potenza per un saluto alle istituzioni 
regionali, una componente del viaggio che per molti emigrati 
assume un valore importante. 

Rispetto ai luoghi dedicati ai personaggi illustri, hanno 
visitato Oppido Lucano il Museo di Felicia Muscio, l’eroina 
che viaggiò per settanta giorni su un mulo attraversando le 
Ande per raggiungere suo marito, e oggi è considerata il sim- 
bolo dell’emigrazione italiana in Cile, e Sasso di Castalda dove 
si trova il “Ponte alla luna” dedicato a Rocco Anthony Petrone, 
originario di questo paese, che fu uno dei pionieri della corsa 
allo spazio. Tra le esperienze legate al cibo e ai piatti più tra- 
dizionali, le tappe sono state la cantina di Rionero dove si pro- 
duce l’Aglianico del Vulture, Pisticci Scalo per la visita a Es- 
senza, il Museo storico dell’Amaro Lucano, e una cooking 
class in un noto ristorante di Castelmezzano. Infine, per la se- 
zione delle feste, dal momento che molti avevano origini a 
Tolve, il viaggio è stato realizzato proprio nella settimana in 
cui si celebra la festa patronale dedicata a San Rocco, quindi 
hanno potuto godere a pieno di questo appuntamento parteci- 
pando alla processione e al pranzo nelle rispettive famiglie. La 
narrazione del territorio è sempre stata fatta in riferimento al 
tema dell’emigrazione??. 


26 Cfr. Marina Gabrieli (2019), “La terra dei sassi e del riscatto” in Marina 
Gabrieli, Attilio Ardito, Mariana Bobadilla (a cura di), Guida alle radici 
italiane. Un viaggio sulle tracce dei tuoi antenati, Oria (BR): Raiz Italiana 
Edizioni, pp. 70-109, https://www.raizitaliana.it/wp-content/uploads/ 
guias(GUIDA ALLE RADICI ITALIANE IT EN.pdf. 
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È questo un esempio di itinerario delle radici che può 
essere riprodotto in tutte le regioni d’Italia. Ma la messa a di- 
sposizione di questi servizi comporta innanzitutto una presa di 
coscienza da parte delle popolazioni locali, che devono rico- 
noscere nel turismo delle radici una reale opportunità per ri- 
lanciare, valorizzare e promuovere oltre i confini nazionali i 
loro territori. Nondimeno, le istituzioni dovrebbero occuparsi 
di sensibilizzare i cittadini attraverso attività che possano pre- 
disporli all’accoglienza, formare i giovani o valorizzare coloro 
che hanno deciso di fare ritorno a casa e che conoscono, oltre 
alle lingue, le dinamiche legate alla mobilità italiana. 
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10. 
Nuove strategie per valorizzare i territori 


Maria Francesca Milione! 


1. Premessa 


Il turismo, sempre considerato un interessante volano per lo 
sviluppo dei territori, oggi subisce un forte colpo e battuta d’ar- 
resto a causa della pandemia che ha coinvolto il mondo intero. 
E° evidente porsi alcuni interrogativi: cosa accadrà in futuro? 
Quali trend avranno prevalenza nel turismo post covid? Che 
tipo di leve e di strategie si adotteranno per la valorizzazione 
dei territori e la ripresa del turismo? 

In uno scenario turistico ad oggi con nuove e diverse ina- 
spettate sfaccettature, più di prima bisogna puntare su strategie 
mirate di sviluppo del territorio. 

Sarà necessario tenere conto per la ripresa dell’economia 
turistica dei territori, quelli che sono gli attuali trend del turi- 
smo. Con un’attenzione particolare a nuovi modelli di business 
e a nuove 0 comunque più attente strategie di marketing e di 
valorizzazione dei territori. 

Inoltre, in tal senso, fondamentale sarà, in particolar 
modo per le aree meno sviluppate, puntare su una valorizza- 
zione del territorio, che esalti le risorse e caratteristiche pecu- 
liari di una località. Una valorizzazione attuata attraverso il 
coinvolgimento di tutti gli stakeholder comprese le comunità 
ospitanti. Fondamentale sarà inoltre incentrare le diverse stra- 
tegie del territorio sullo sviluppo di determinate forme di turi- 
smo quali quelle del Turismo Responsabile, Lento, Esperien- 
ziale e del Turismo delle Radici, essenziali per il rilancio di 
luoghi in termini di identità e cultura tipica locale da diffondere 
a 360 gradi. 


! Esperta in Turismo e Valorizzazione del Territorio, Travel Design. 
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2. Cosa si intende per Valorizzazione dei territori 


Se ne parla da anni, al punto che il termine così tanto utilizzato 
sta perdendo la sua efficacia. Eppure, il concetto è importan- 
tissimo, anche e soprattutto per lo sviluppo turistico, econo- 
mico e sociale delle località. La Valorizzazione del territorio è 
un insieme di pianificazioni di accordi, tra tutti gli operatori di 
una determinata destinazione (pubblici e privati) per realizzare 
un progetto condiviso di sviluppo del luogo, attraverso il coin- 
volgimento di tutti i soggetti interessati. 

Obiettivo comune la crescita turistica locale, un obiettivo 
ambizioso che può essere perseguito solo con un approccio a 
sistema, una rete tale che stimoli interventi strutturali sul terri- 
torio così da migliorarlo e renderlo appetibile e allo stesso 
tempo dare maggior valore a tutte le risorse peculiari del luogo 
trasformandole in attrattiva turistica. 


Nuove strategie per 
valorizzare i territori 


Nuovi Trend del io 
BG Analisi attuale 


Nuove strategie e 

modelli di ripresa 

del turismo e dei 
territori 


3. Nuovi Trend del turismo 


Di anno in anno ricerche, analisi e studi portati avanti da 
esperti e osservatori evidenziano le tendenze di consumo delle 
persone, dei viaggiatori. Quindi, cerchiamo di capire alla luce 
degli ultimi scenari come si evolverà il turismo e quali trend 
andranno per la maggiore nel periodo post covid. 

Restano valide molte delle abitudini e nuove tendenze 
del 2019, ma interessante sarà comprendere i trend del 2020 
con una prospettiva rivolta al 2021 e agli anni a seguire. 
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Nel 2019 si evidenziavano tendenze legate per esempio 
all’autenticità durante la scoperta dei luoghi, alla ricerca della 
privacy durante la vacanza, alla capacità di vivere esperienze 
che garantissero il superamento dei propri limiti come le va- 
canze adventure, oppure gli eco-viaggi: luoghi essenziali e re- 
sort isolati nelle foreste con particolari limitazioni agli sprechi 
nonostante si tratti spesso di strutture luxury. Altri trend del 
2019 erano per esempio i wellness trip e le vacanze attive. 

Gli scenari attuali però condizionano ulteriormente gli 
scenari futuri di turismo e destinazioni. Pur mantenendo 1 trend 
sopra descritti, se ne evidenziano di nuovi. 

Un primo trend in evidenza, messo in risalto anche al 
TTG Travel Experience è “Scientific-Well-Being” quindi un 
approccio legato alla valenza scientifica, al benessere e agli 
stati d’animo. La vacanza smette di essere un momento extra- 
spazio ordinario per trasformarsi in una regola di buona salute, 
di ricerca del benessere. Un prodotto tutto da costruire che si 
legherà ai concetti di scienza, cura, salute. Vi è qui il richiamo 
ad un altro trend dello scorso anno legato ai wellness trip per 
esempio. 

Un secondo trend può essere riassunto sotto il nome di 
“Equa Societas”. Un atteggiamento di equilibrio tra prendere 
risorse e restituire ai territori, alle comunità e al pianeta. Un 
richiamo all’equità, alla responsabilità e al bene comune. Un 
trend che potrebbe racchiudere al suo interno lo sviluppo di 
nuovi turismi legati per esempio alla sostenibilità e alla respon- 
sabilità. 

Il terzo trend possiamo denominarlo Bubble Commu- 
nity, si riferisce al mondo attuale ove tutti siamo collegati e 
connessi, la dimensione comunitaria e allo stesso tempo selet- 
tiva diventerà centrale nei prossimi anni. Avranno prevalenza 
le coesistenze, interdipendenza, le connessioni solidali, la so- 
cialità selettiva. Si parlerà quindi di momenti legati alla va- 
canza in uno stato di collegamento sociale tra le persone ma 
con la giusta selezione. 

Quarto trend, ereditato in parte anche dagli anni passati, 
le vacanze attive tra luoghi rurali, montani e borghi, con espe- 
rienze legate allo sport, ai laboratori artigianali, all’outdoor. 
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4. Alcune analisi attuali 


Nella valutazione di driver e scenari futuri interessante lo stu- 
dio condotto dall’Osservatorio Ecommerce B2c — Netcome del 
Politecnico di Milano. 

Secondo le analisi condotte, gli effetti della pandemia 
ovviamente riducono gli acquisti nel settore del turismo nel 
2020, con un — 56% sul 2019. Però non passa la voglia delle 
persone di partire e viaggiare nel medio — lungo termine. 

Dopo anni di crescita rimarchevole, la chiusura dei paesi 
e delle frontiere, il divieto di stare vicini e le limitazioni della 
mobilità hanno colpito il settore turistico a livello globale. 

L’ecommerce travel degli operatori Italiani cala del — 
56%, pari a 4,9 miliardi di euro. Come accennato però, rimane 
il desiderio di viaggiare, pur nel rispetto delle restrizioni e con 
una propensione alle prenotazioni dell’ultimo minuto, last mi- 
nute. 

“Il periodo estivo in seguito all’allentamento delle mi- 
sure, ha portato un po’ di ossigeno al settore anche se non per 
tutti gli attori della filiera” (Eleonora Lorenzini — Direttore Os- 
servatorio Innovazione Digitale nel turismo). “L’ospitalità al- 
berghiera , i trasporti di terra e mare (treno, bus, traghetti, au- 
tonoleggi) e le attrazioni hanno avuto un miglioramento negli 
indicatori del terzo trimestre, pur dovendo limitare gli accessi 
e il numero massimo di prenotazioni riuscendo a mantenere 
mediamente il livello di fatturato in una forbice tra il 40% e il 
60% rispetto al 2019. Lo stesso non si può dire per Tour Ope- 
rator, crociere e trasporto aereo che hanno registrato perdite 
superiori al 70%”. Tali numeri ci confermano il momento de- 
vastante per il settore. 

Da questa analisi si deduce quindi, che a risentirne par- 
ticolarmente il turismo organizzato (T.O, Adv, Network, cro- 
ciere) con perdite tra il 70% e il 90%. Si prevede che molte 
aziende, le meno sviluppate già in difficoltà prima del corona- 
virus non resistano per la ripresa futura. 

Nelle destinazioni Open Air il calo è stato contenuto, 
25% circa, nelle metropoli e nelle città d’arte si è avuta molta 
più sofferenza, tanto che addirittura alcuni alberghi nelle 
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grandi città non hanno riaperto dopo l’allentamento delle re- 
strizioni. Un minore impatto si è avuto sull’ospitalità extra-al- 
berghiera. 

Ciò che è accaduto negli ultimi mesi ha avuto un effetto 
negativo su destinazioni, su comunità ospitanti e sugli opera- 
tori turistici, tutti sono stati coinvolti da una profonda crisi e 
incertezze sul domani. 

La questione adesso riguarda quelli che possono essere i 
comportamenti futuri dei turisti, che quasi sicuramente potreb- 
bero subire dei mutamenti. In virtù di ciò, saranno necessarie 
nuove leve per la ricostruzione del turismo e la valorizzazione 
dei territori. 

Gli attori del turismo in questo periodo hanno provato a 
tirare avanti salvaguardando le proprie attività e 1 propri stake- 
holder, da un lato riducendo la capacità produttiva, dall’altro 
provando a modificare i sistemi di offerta. Però, purtroppo 
queste azioni non sono sufficienti per il futuro. 

A tal proposito, secondo Filippo Renga direttore dell’Os- 
servatorio Innovazione Digitale nel turismo, “per essere vera- 
mente protetti bisognerà costruire su basi solide, con una 
nuova strategia di risk management e con un’offerta che sappia 
guardare alle nuove modalità di turismo e al tema della soste- 
nibilità”. 

Insomma, il quadro è dei peggiori, il turismo dovrà com- 
piere enormi sforzi per rialzarsi e ciò sarà possibile soltanto 
con la forza e la collaborazione di tutti gli attori sociali e turi- 
StICI. 


5. Nuove strategie e modelli di ripresa del turismo e dei ter- 
ritori 


L’attuale situazione accende 1 riflettori su nuove possibilità di 
ripresa che siano legati a strategie incentrate in primis sull’in- 
novazione in termini di comunicazione e di digitale, come op- 
portunità di vivere le esperienze locali con coinvolgimento 
emozionale del visitatore. Si porrà inoltre attenzione a una ri- 
formulazione dell’offerta turistica adattata al periodo e alle 
tendenze future. 
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Scopriamo alcuni modelli strategici: 


Strategie di 
Comunica- 
zione 
innovative 


Staycation Neverending 


Tourism 


Modello di 
Turismo 
Responsabile 
Esperienziale 
Lento e delle 
Radici 


Holiday 
Working 


Modello 
Sviluppo 
Sosteni- 
bile 


Modello 
della 
Differenzia- 
zione 


Modello del 
Risparmio e 
short break Modello 
di 
sicurezza 


Turismo 


Digitale 


Si allargano le vedute verso strategie che aprono spazi nella 
ricostruzione dell’offerta, nell’ottica di un’estensione spa- 
zio-temporale della vacanza che assume rilevanza fisica e 
digitale Neverendig Tourism. Ciò vuol dire che tra le di- 
verse strategie e leve di azione gli operatori e le destinazioni 
possono sfruttare le possibilità offerte dal digitale per pro- 
porre visite ed esperienze virtuali che anticipino l’espe- 
rienza reale futura. Alcuni si sono già adoperati in tal senso. 


Si intravedono spiragli di applicazione di strategie e promo- 
zioni dell’Holiday Working, riferendosi alla divulgazione di 
prodotti che danno la possibilità di lavorare per periodi 
brevi o lunghi da luoghi di villeggiatura. In virtù di ciò che 
stiamo vivendo, anche con lo smart working, ci sono possi- 
bilità che tale trend si amplifichi e venga sempre più inserito 
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nelle programmazioni strategiche di territori e industria tu- 
ristica. 


- Tra le altre leve, da non sottovalutare, vi è quella legata a 
tutte le politiche che mirino alla sostenibilità. Saranno pre- 
miate le destinazioni e le pratiche ritenute più sostenibili, 
sia dal punto di vista sociale che ambientale, con una rivi- 
sitazione del value proposition e business model di opera- 
tori e destinazioni. 


- Il mondo dei viaggi vive una competizione sempre più in- 
ternazionale e il digitale come spesso accennato diviene 
abilitatore di esperienza simil-real-umana e di una relazione 
costante lungo il tourist-journey fisico e online. Sono ne- 
cessarie strategie di governance che si focalizzino sul Turi- 
smo Digitale in grado di acquisire e migliorare competenze 
tecnologiche così da attrarre flussi turistici, gestirli e garan- 
tire esperienze uniche, eccellenti e durature. Gli asset a di- 
sposizione sono tanti ma richiedono programmi di valoriz- 
zazione: esperienze-destinazione, food, agrifood, arte, cul- 
tura, design, natura, sport. In tal senso il futuro dei viaggi 
punterà su tutto ed è da considerarsi un cantiere in costru- 
zione. 


- Il futuro non potrà prescindere da scelte e decisioni strate- 
giche che danno rilevanza alla sicurezza. Questa diviene 
priorità assoluta non solo durante il periodo di crisi legato 
alla pandemia ma anche negli anni successivi. Potrebbe ve- 
rificarsi che il viaggiatore associ uno stato di insicurezza al 
viaggio. A tal proposito sarà fondamentale trasferire innan- 
zitutto dei messaggi rassicuranti agli utenti visitatori, riac- 
quistare la loro fiducia. I viaggiatori oggi più di prima 
danno e daranno particolare importanza e attenzione alle 
misure di sicurezza e agli standard igienici (di strutture, 
mezzi di trasporto ecc.) con possibilità di pagare eventuali 
sovraprezzi per avere le massime garanzie. 


- Un altro fenomeno che potrebbe dettare un nuovo modus 
operandi è l’attenzione al risparmio. I visitatori, infatti, po- 
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trebbero preferire le offerte più economiche, con una sele- 
zione di servizi indispensabili ed essenziali. Ciò automati- 
camente potrebbe tradursi in una riduzione della perma- 
nenza media. Nel caso programmare in modo mirato la 
maggiore promozione di short break, può essere un primo e 
piccolo passo per ricominciare. 


-  Sorgerà l’esigenza più di prima di attuare una differenzia- 
zione del mercato con delle offerte eterogenee in grado sod- 
disfare i più esigenti, quindi con prodotti di alto livello ma 
anche i meno esigenti con prodotti esperienziali mirati. 


- Gli scenari futuri saranno caratterizzati da un settore che 
dovrà essere in parte ricostruito, puntando anche a modelli 
di consumo responsabile e forme di turismo lento, esperien- 
ziale, responsabile, “l’elevato impatto sociale dell’emer- 
genza epidemica sta determinando un cambiamento cultu- 
rale dei consumatori” (Accenture 2020) che stanno diven- 
tando più attenti ai loro acquisti, cercando di limitare lo 
spreco alimentare acquistando i prodotti essenziali e pre- 
miando le offerte caratterizzate da migliori condizioni di so- 
stenibilità. Si va inoltre diffondendo una maggiore atten- 
zione ai valori locali, che si traduce, sia in una maggiore 
scelta dei prodotti acquistati di provenienza tipica e artigia- 
nale, sia nella scelta dei canali, quali negozi della comunità, 
aziende di produzione locale ecc. In tale prospettiva qual- 
cuno sostiene che “l’emergenza Covid-19 possa contribuire 
a un’accelerazione del processo di transizione verso mo- 
delli di consumo sostenibili” (Cohen, 2020; Sarkis et al., 
2020). In tal senso, si accentuerà ancor di più la prevalenza 
di scelte di governance incentrate su forme di turismo espe- 
rienziale, consapevole, responsabile e lento, che hanno tra i 
loro obiettivi la salvaguardia e la conservazione dell’am- 
biente oltre che delle tradizioni e delle identità territoriali. 


- Non meno importante è e sarà il Turismo delle Radici, lo 
studio di modelli strategici che lo mettano in campo non 
sono da trascurare. Il “Turismo delle Radici interessa po- 
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tenzialmente un bacino stimato tra i 60 e 80 milioni di di- 
scendenti degli emigrati italiani nel mondo, che risiedono 
soprattutto nelle Americhe, in Sud Africa, in Australia e nei 
Paesi europei. Non si tratta di semplici viaggiatori: il turista 
delle radici è soprattutto un investitore e un "ambasciatore" 
dei territori che custodisce nella sua storia familiare. Nel 
2018, l’ENIT ha inserito in questa categoria 10 milioni di 
viaggiatori, che hanno generato un flusso economico in en- 
trata di circa 4 miliardi di euro, ben il 7,5% in più rispetto 
all’anno precedente. Il Turismo delle Radici è quindi una 
parte significativa di un settore strategico dell’economia ita- 
liana, quello turistico, al quale il MAECI guarda con parti- 
colare interesse ed impegno in un’operazione di sistema che 
mira a rafforzare l’immagine dell’Italia quale destinazione 
turistica. L'obiettivo è intercettare una quota sempre mag- 
giore di flussi turistici dall’estero da orientare verso le pic- 
cole e medie città d’arte, e verso itinerari turistici regionali. 
Molte sono le iniziative della Farnesina per valorizzare tale 
filone, a cominciare dalla pubblicazione della collana Guida 
alle Radici Italiane. Un viaggio sulle tracce dei tuoi ante- 
nati, una serie di guide turistiche (tradotte in inglese, spa- 
gnolo e portoghese) il cui primo volume, uscito nel 2019, è 
dedicato a Puglia, Basilicata, Abruzzo, Emilia-Romagna, 
Calabria, Sicilia, Molise, Lazio e Lombardia. Il secondo vo- 
lume, in preparazione per un secondo gruppo di regioni (Ca- 
labria, Sicilia, Molise, Lazio e Lombardia), uscirà all’inizio 
del 2021. (https://\www.esteri. it/mae/it/sala_stampa/archi- 


vionotizie/retediplomatica/2020/07/la-farnesina-a-sostegno- 
del-turismo-delle-radici.html). 


- In questi mesi si è parlato di Staycation, subito dopo la fine 
delle restrizioni dovute alla ridotta mobilità per il coronavi- 
rus, si è favorito e si favorirà sempre più lo sviluppo della 
vacanza e del viaggio a breve raggio, favorendo così un tu- 
rismo locale di prossimità. 


- Per contrastare il clima di incertezza che condiziona 1 turi- 
sti, la comunicazione resta un elemento cardine di qualun- 
que strategia, essa, “deve muoversi sia sul piano cognitivo 
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garantendo informazioni tempestive e chiare, sia su quello 
affettivo, cercando di trasferire emozioni positive che tute- 
lano i valori consolidati delle destinazioni e delle strutture 
turistiche, limitando le sensazioni negative che inevitabil- 
mente prendono il sopravvento in momenti simili” 
(Chew&Jahari, 2014). Allo stesso tempo nella comunica- 
zione bisogna tener conto delle difficoltà oggettive. Relati- 
vamente alle strategie di comunicazione risulterà interes- 
sante rafforzare la Brand Awareness favorendo un’associa- 
zione della marca con valori positivi che siano di ispira- 
zione per il turista. Nel contempo fornire assistenza conti- 
nua con siti web, social sempre aggiornati e con un servizio 
instant messaging. 


In conclusione, dovranno attuarsi rivisitazioni in chiave 
più innovativa del Marketing Territoriale e del Destination Ma- 
nagement con approcci rivolti a individuare come cambiano le 
abitudini dei turisti, a garantire in primis la sicurezza e a valo- 
rizzare gli attrattori. Un ruolo importante sarà rivestito dai 
creatori di Destinazioni, coloro che sapranno costruire luoghi 
ideali per la comunità locale e per 1 turisti, con analisi del ter- 
ritorio, contatto e ascolto del territorio, mappatura delle risorse 
e progettazione di esperienze autentiche. Far ripartire il turi- 
smo vuol dire tenere in considerazione tutte le possibili strate- 
gie e modelli attuabili. 

Governo ed enti territoriali, possono svolgere un ruolo 
decisivo per creare e garantire le migliori condizioni di ripresa, 
con un sostegno alle imprese, con la creazione di strumenti che 
stimolino la domanda turistica e infine un sostegno per speci- 
fiche attività di marketing da perseguire. Puntare sulla messa 
in atto di tutti i modelli e possibili strategie di ripresa di terri- 
tori e imprese, non prescinde ovviamente dalla capacità delle 
destinazioni di integrare i modelli di crescita in una visione co- 
mune e totalitaria, dove tutti gli operatori sono chiamati a dare 
un contributo collaborativo e sinergico. Quindi appare urgente 
“superare alcune criticità che da sempre penalizzano l’offerta 
turistica italiana, che si identificano per lo più nella lentezza 
con cui il governo del settore si adatta agli stimoli provenienti 
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dall’ambiente competitivo e in alcune carenze strutturali del 
sistema” (Maggiore, 2020). 

Oggi più che mai il settore turistico e le destinazioni ne- 
cessitano di risposte. E° opportuno evidenziare, “come l’effi- 
cacia delle risposte sia legata all’adozione di una prospettiva 
in grado di identificare le priorità e impostare le azioni per la 
ripresa, in relazione ai diversi obiettivi riferiti ad archi tempo- 
rali sufficientemente definiti — durante la crisi, subito dopo la 
crisi e nel medio-lungo termini — e ai diversi ambiti di inter- 
vento a livello strategico, operativo e di governance” (McKer- 
cher, 2020). 

Il mondo del turismo è stato messo a dura prova, per il 
futuro non si può trascurare un cambiamento radicale di tutto 
il comparto, avranno la maggiore le scelte legate alla riqualifi- 
cazione dei luoghi e delle imprese, offerte turistiche qualita- 
tive e innovazione. Nel breve termine si dovrà resettare tutto e 
ricominciare, recuperare la fiducia del turista oggi scoraggiato 
e rilanciare il mercato, quest’ultimo obiettivo richiederà dei 
tempi più lunghi meglio percepibili di effetti positivi nel 2022. 
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Il Turismo delle Radici: 
volano di rilancio dell’Italia post Covid-19. 


Le finalità e gli obiettivi del Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale 


Giovanni Maria De Vita! 


Definizione del Turismo delle Radici 


Gli Italo-discendenti nel mondo rappresentano un segmento 
turistico dalle enormi potenzialità per il nostro Paese. Possono 
essere coinvolti nella riscoperta dei piccoli borghi da cui pro- 
venivano i loro antenati, ed in generale ai luoghi che non rien- 
trano nei circuiti del turismo di massa. Generano un turismo 
sostenibile e una domanda internazionale che utilizza le infra- 
strutture tutto l’anno. 

Alcune regioni italiane nei Paesi d’oltreoceano vengono 
considerate come territori ancora “esotici” e per questo molto 
attraenti. Proponendo una buona offerta turistica e utilizzando 
i canali della collettività italiana si potrebbe attrarre un numero 
consistente di oriundi che in Italia avvertono l’esigenza di sen- 
tirsi “a casa” e oltre ad essere viaggiatori sono investitori e 
“ambasciatori” dei territori che custodiscono la loro storia fa- 
miliare. 

Si può a ragione parlare di una sorta di commercializza- 
zione delle emozioni, una strategia di marketing turistico che 
si fonda sull’uso della nostalgia come motore di viaggio. Il 
senso di nostalgia è del resto un prodotto dei cambiamenti che 
sono intercorsi nella società post moderna; la ricerca di luoghi 


! Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale - 
Direzione Generale per gli Italiani all'Estero. 
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del passato soddisfa il bisogno di ristabilire un contatto con un 
luogo che può ricreare un senso di appartenenza territoriale o 
nazionale. 

La ricerca di una patria potrebbe rientrare in tutte quelle 
pratiche rivolte al recupero dell’identità individuale e collet- 
tiva come reazione al mondo globalizzato, specialmente in 
quei Paesi la cui storia più recente è stata caratterizzata dalla 
presenza di flussi migratori in entrata. L'incontro e la convi- 
venza tra diverse culture ha quindi portato alla necessità di 
identificarsi, di sentirsi parte di una storia più antica, quale ad 
esempio quella italiana. 

I viaggi delle radici costituiscono allora uno strumento 
importante per permettere ai nostri connazionali residenti 
all’estero di conoscere i luoghi che hanno sempre fatto parte 
delle loro vite, di ricostruire la propria storia e di rinsaldare 
quell’importante sentimento di appartenenza all’Italia che i 
nostri emigrati sono riusciti a tramandare alle nuove genera- 
zioni. 

Il “Turismo delle Radici” rappresenta quini un’idea vin- 
cente per il rilancio italiano post-pandemia. Si tratta di un’of- 
ferta turistica strutturata attraverso appropriate strategie di co- 
municazione, che coniughi alla proposta di beni e servizi del 
terzo settore la conoscenza della storia familiare e della cultura 
d’origine delle n nuove generazioni di Italiani e Oriundi ita- 
liani all’estero, un bacino d’utenza stimato tra i 60 e gli 80 mi- 
lioni di persone. 

Il “Turismo delle Radici” non è un semplice ritorno a 
casa, alla propria terra d’origine o a quella dei genitori e dei 
nonni, ma un vero e proprio percorso emozionale alla risco- 
perta della storia, della cultura, della lingua, delle tradizioni e 
dei luoghi molto spesso lontani dai circuiti turistici di massa 
ma sempre presenti nell’immaginario dei nostri connazionali 
all’estero. 

I “turisti delle radici” non vengono in Italia per una moda 
passeggera, ma sognano di ritornare più volte, magari anche 
acquistando una dimora. 
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I numeri del Turismo delle Radici, le iniziative e gli obiet- 
tivi Direzione Generale per gli Italiani all’estero del 
MAECI. 


Il settore turistico e il suo indotto (ristorazione, biglietti dei 

musei etc.) rappresentano il 13% del Prodotto Interno Lordo 

dell’Italia. Si tratta quindi di circa un settimo della produzione 
italiana. 

Nel 1997 l’ENIT inseriva nella categoria ‘turista delle 
radici” 5,8 milioni di viaggiatori che visitavano il nostro Paese. 
Nel 2018 questo numero era aumentato a oltre 10 milioni 
(+72,5%), con un flusso economico in entrata pari a circa 4 
miliardi di euro. 

La Direzione Generale per gli Italiani all'Estero della 
Farnesina è consapevole del bisogno esistente di acquisire co- 
noscenza sul “turista delle radici” e di sviluppare una nuova 
coscienza del tipo di offerta turistica necessaria a soddisfarlo. 

Dal 2018, con cadenza annuale, nel mese di maggio la 
Direzione Generale degli Italiani all’estero del MAECI ha or- 
ganizzato un tavolo tecnico sul «Turismo delle Radici», in col- 
laborazione con ENIT e con le associazioni ASMEF e RAIZ 
Italiana. Nel 2018 vi hanno preso parte 24 sigle, nel 2020 oltre 
60 sono stati gli attori, pubblici e privati, coinvolti (tra cui 
MIBACT, enti locali, realtà accademiche, operatori tecnici del 
settore). 

Il ruolo che la Direzione Generale per gli Italiani 
all'Estero intende ritagliarsi è duplice: da un lato quello di 
coordinamento, dall’altro quello di indirizzo propositivo, mi- 
rato alla promozione di iniziative di informazione, di ricerca e 
di formazione professionale specifica. 

Queste alcune iniziative che sono state realizzate per la 
promozione del Turismo delle radici: 

1) la pubblicazione «Guida alle radici italiane. Un viaggio 
sulle tracce dei tuoi antenati», dedicata a percorsi turistici 
in alcune regioni italiane (Puglia, Basilicata, Abruzzo, Emi- 
lia-Romagna, Calabria, Sicilia, Molise, Lazio e Lombar- 
dia), edito con il sostegno della Direzione Generale per gli 
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Italiani all'Estero, ed il cui secondo volume sarà disponibile 
nel 2021; 

2) la diffusione del questionario: “Scoprirsi Italiani: i viaggi 
delle radici in Italia”, i cui risultati saranno utilizzati ed ela- 
borati dall’associazione ASSUD per “tipizzare” i gusti del 
viaggiatore delle radici e preparare uno studio che fornisca 
a istituzioni ed addetti ai lavori strumenti idonei a confezio- 
nare prodotti turistici centrati sulle loro esigenze; 

3) la collaborazione con l’Università della Calabria per l’orga- 
nizzazione del primo Corso di Laurea Magistrale in “Valo- 
rizzazione dei Sistemi Turistico-Culturali”, che mira a for- 
mare operatori con competenze integrate nella prospettiva 
di una promozione turistica sostenibile e attenta al territo- 
rio. 


Ruolo della memoria, domanda e offerta di servizi legati al 
Turismo delle Radici 


Dal lato della domanda, tra gli italo-discendenti più celebri che 
hanno mantenuto e riscoperto il loro legame familiare con 
l’Italia, parlando per esempio degli Stati Uniti, troviamo Fran- 
cis Ford Coppola, Robert De Niro, Bill De Blasio, Mike Pom- 
peo. Oltre a loro, vi sono poi milioni di altri italiani in tutti e 
cinque i continenti: per questo segmento turistico risulta dun- 
que fondamentale la sensibilizzazione e la formazione delle 
comunità italiane all’estero, anche coinvolgendo i Com. It. Es.. 

Dal lato dell’offerta dunque, qui in Italia dobbiamo po- 
tenziare la fruizione dei musei, specie quelli dedicati all’emi- 
grazione, degli Uffici dell’anagrafe e dello stato civile, degli 
archivi, delle parrocchie e anche dei cimiteri. Il turista delle 
radici viaggia alla riscoperta delle proprie origini: è quindi fon- 
damentale facilitare ogni tipo di ricerca storico-genealogica 
che lo stesso voglia compiere. 

Un'iniziativa importante in questo senso, che coniuga la 
riscoperta della memoria dell’emigrazione italiana e la valo- 
rizzazione di un piccolo borgo italiano, Pieve Santo Stefano, 
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in provincia di Arezzo, è il progetto “Italiani all’estero, i diari 
raccontano”, realizzato con il contributo della DGIT. 

Il borgo toscano ospita infatti un archivio pubblico, /a 
Fondazione Archivio Diaristico Nazionale, che raccoglie 
scritti di gente comune in cui è riflessa, in varie forme, la vita 
di tutti e la storia d’Italia: sono diari, epistolari, memorie auto- 
biografiche. La selezione delle parti più significative delle te- 
stimonianze raccolte nel fondo e catalogate con il soggetto 
“emigrazione” è confluita sul sito www.idiariraccontano.org, 
a disposizione dei lettori di tutto il mondo con l’obiettivo di 
raccontare il vissuto comune a tutte le esperienze migratorie. 
Tale raccolta sarà peraltro presto ampliata, sempre con il so- 
stegno della DGIT. 


Conclusioni 


Il turismo delle radici interessa trasversalmente tutte le regioni 
d’Italia, ma selettivamente aree solitamente non toccate dai 
flussi turistici tradizionali, vale a dire i piccoli borghi o le aree 
rurali. Un caso esemplare, che vale la pena citare, è quello di 
Daniele Kihlgren, l'imprenditore italo-svedese che ha ristrut- 
turato il paesino quasi del tutto abbandonato a causa dell’emi- 
grazione di Santo Stefano di Sessanio, in Abruzzo, rendendone 
una delle principali attrazioni turistiche nel panorama nazio- 
nale, non soltanto nel territorio del Gran Sasso. 

Occorre in sostanza guardare al “turista delle radici” non 
come ad un semplice viaggiatore. Esso rappresenta infatti 
un’immensa risorsa per la preservazione del patrimonio immo- 
biliare, storico e culturale del nostro Paese dal momento che 
arriva in Italia ed investe al di fuori dei circuiti turistici più 
gettonati, contribuendo così alla crescita sostenibile e alla va- 
lorizzazione dei nostri borghi. 

Il “turista delle radici’ è soprattutto un “ambasciatore” 
dei territori che custodiscono la sua storia familiare (i piccoli 
borghi italiani appunto!), ma anche un interlocutore su cui 
l’Italia deve puntare per rilanciare le proprie relazioni con i 
Paesi che ospitano le comunità italiane nel mondo. 
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